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P ERSONAGGI 


PRINCIPE DI MONTALTO Cavaliere Na- 
politano, Miniftro di Corte, e Padre del 

CONTINO AURELIO , amante di Ninetta, 
e prometto Spofo della Ducheflìna Eularia Ro- 
mana . 

NINETTA Ricamatrice Napoletana . 

DUCA D’ ALBACHIARA , finto Zio di Ni- 
netta . 

PRINCIPESSA ORTENSIA, Madre della 

DUCHESSINA EULARIA , prometta Spofa 
del Contino , fiata fedele amante di 

D. RAMIRÒ Mirefcìallo Unghero , creduto 
morto . 

CAMILLO Cameriere fedele del Contino . 

FILIBERTO Cameriere della Principetta . 

D-FASTIDIO Maeftro diCafa, amante diNi- 
netta . 

ARGENTINA Cameriera della Principetta . 

PULCINELLA Buffone dell’ ifteffa . 

Calefiìero • 

Sem ) dclla Principi che non parlano . 

Soldati armati del Principe di Montalto che non 
parlano . 

Lucio Servo del Duca d’ Albachiara che non 
parla . 

La Scena fi finge nelle vicinanze di Roma, e 
nel)] e fianze del Duca di Albachiara , 
poi in quelle della Principetta 
Ortenzia . 

AT- 
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ATTO PRIMO. r-N 

SCENA PRIMA. 

W-vV 

Campagna nelle vicinanze di Roma- 


Contino Aurelio fidalo accanto al fiume t e Camillo 
in ficài . 

Cam. "C Ccellenza .... Signor Contino. . . viari- 
li montate ne! calelhno ; lode al Cielo che 
ritrovammo quello opportuno rio , onde potervi 
ridorare , e bagnare il volto ; la voltra sollecita 
partenza pensar non vi fece a provedervi di qual- 
che prezioso liquore solito a portarli ne* viaggi . 
Animo; dov’ è quel vollro cuore uso a sfidar le 
tempelte? dov* è quella coltanza che l’anima vi 
adorna i 

Con. Lasciami amato Camillo, lasciami in pace una 
volta : se piango, dì eh’ è troppo giudo il mio 

f iianto ; se smanio , seconda le mie furie : e se de. 
Irò affidimi , e compiangimi . 

Cam. Ma almen per poco datevi pace . . . 

Con. Pace ! e come potrò darmi pace dopo aver 
perduta la mia cara Ninetta i 
Cam. Ma consolatevi . . . 

Con. Consolarmi! e l’amabile, e la bella , e l’ono- 
rata Ninetta mia dov' è ? 

Cam. Solo i monti non s’ incontrano fra di loro : chi 

sk? 
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sa. 3 «pente : agli amanti ogni poco batta, a farli 

sperare. '*■ . 

Con. E quello poco dov’ è ? son disperato Camillo 
son disperato . 

Cam. Ella in Napoli sapeva 1’ amore che li portava 
V. E. ? 

Con. Colla scusa di farmi far dedicami m’ introdulfi 
più volte nella sua povera casa , come tu sai , le 
spiegai l’àmór mio di furto , e riuscì mini ad on- 
ta delle accorte vigilanze della Madre severa dir- 
le tutti gli affanni del mio core; ella m’intese 
senza turbarfi , moftrò avere pietà del mio dolore , 
e mi ditte.*; 

Catn. Che 3 

Con. Che se nata era povera , se mia efler fton po- 
teva , non sarebbe Rata almeno d’ altri ; che ave- 
va di me pietà ; che sentiva nel suo core tutti gli 
' affanni miei , e con quel dolce labro raddolciva 

P arlando 1' amorosa mia pattione ... Ah mia cara, 
[inetta e dove or sci? è quelta sottoveite opera 
di tua bella mano; ( Guardando il ricamo del fuo 
fott' abito) non ebbe ella tante punture dall’ago 
tuo indultrioso, quante, n’cbbc il mio core da . tuoi 
begli occhi. 

Cam . Dicali il vero; era Ninetta bella all’ertremo , 
ed onorata . 

Con. E perciò 1’ amai , 1’ amo , e I’ amerò fino alla 
morte : la sua illibata onellà viepiù m’ incate- 
nò 1’ alma : sa il Cielo seanch’ io fuor de’ limiti 
dell’onefto le parlai; a me battava vederla, Trat- 
tarla y. udirla ... ah ! pure di quello poco onde li 
alimentava il tenero, e modello amor mio, vol- 
le privarmi la mia barbara sorte . 

Cam. Ma perchè così d’ improviso partir da Napoli ! • 
che vi ditte sua Madre? 

Con. Quando io ritornai da Portici in Napoli mi 
portai in sua Casa col prefetto di farmi ricamare 
un abito : trovai sola la Madre metta , e piangen- 
te , domandai di Ninetta, e grave, e mittenosa 
rispose: Ninetta è partita per. Roma, ed è Hata 

colà 
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colà chiamata dal Zio . 

Cam. Domandò voltra Eccellenza chi era quello suo 
Zio? 

Con. Sì , ma invano : rispose la cauta donna : che 
serve saperlo Eccellenza ? ella è partita e non tor- 
nerà mai piìì; i ricami potete farveli fare da al- 
tre , qualora di me non vi contentate . . ah ! tu 

, ben sai quando venni in iflrada , e montati in car- 
rozza che m’ accadde , e qual fu il mio barbaro 
dolore ! dì ? io rammenti ? 

Cam. Mi ricordo che in carrozza llefla svenne V. E. 
e rivenuto poi perdè la pace . . . 

Ceni Che mai acquiflerò se non rivedrò un’ altra 
volta i suoi begli occhi ... ab Ninetta ! Ninetta 
mia e dove sei? chi miti tolse ? ecco venuto so- 
no in Roma a solo oggetto di rivederti , ma quan- 
do ? dove ? come ? oh Dio ! sento Rringermi il cuo- 
re ! piange . 

Cam. Frenate il pianta per carità: sa VoRra Eccel- 
lenza di certo efler ella qui venuta ? oppure fos- 
se Hata mensogna della rigida « e sospettosa Ma- 
dre ? • . i 

Con. Sì: anche a quello pensai ; volai alla polla, e 
. rilevai elTerfi il giorno prima partita con fidato Ca- 
Icfiìere belliffima Giovanotta per Roma . 

Cam. Ecco dunque Roma; ftam quafi giunti; ani- 
mo , chi sa ? forse la rivedrete . 

Con. Ah se la ritrovo, se a riveder la torno, sacri- 
ficherò per lei la nobiltà , gli flati., la vita . 

Cam . Mi figuro le smanie di voltto Padre , e sento 
raccapricciarmi ; che detto averà per effervi Vo- 
lira Eccellenza partito da Napoli senza l’intesa 
sua , ed improvvisamente ? . egli vi avea deflinato 
Sposo alla Duchelfa Eularia Dama Romana . . . 

Con. E figlia unica della Principefla Ortenzia ; sò 
che le scrilfe ancora che partita fi fofle > mentre' io 
era pronto ad impalmarla . 

Cam. Ma vero non fu ? 

Con. Che vero ; cercò egli il mio consenso , ma io 
le rispofi che per addio non avea volontà di ca- 
carmi . Cam . 
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Cam. Ed egli ? 

Ce». Ed celi credè in pugno la mia volontà , e Srin- 
se senr altro dirmi il contratto , e scrifle alla de- 
sinata Sposa che venuta tolTe in Napoli . 

Cam . E se viene ? 

Con. E se viene , mio Padre che le diè parola. . •. 

Cam. In nome del Figlio .... 

Co». Falsamente ; la sposerà in vece del Figlio . . . 

Cam. Realmente. 

Con. Credimi Camillo io Sellò gli cederei se ciò 
sortiffe tuttala mia eredità; se in pace, e con 
uno onelto aflegnamento mi concedeffe la mia ca- 
ra , e sospirata Ninetta .... che ? sul tronco di 
quell’albero vi son caratteri incili ! eparmi ...e 
parmi ... oh Selle ! il nome del mio bene ! m’ in- 
ganno, sogno , o vaneggio ? leggi Camillo . 

Camillo legge nel tronco i caratteri incift • 

31 Ninetta qui fèrmoflì ; e quivi al fresco rio 
„ Bevè , indi partilfi ad incontrare il Zio . 

Con. Che dici tur 

Cam. Stupisco! 

Con. Oh meraviglia ! oh speranza ! oh caratteri ama- 
ti ; e fia vero che vi scolpì l’ Idol mio ? vi bacio, 
e vi ribacio". 

Cam. Lode al Cielo che vi vedo una volta sereno . 

Con. Perchi nacque infelice, un ombra di speranza 
è ancor sollievo .... son freschi incili ... ah chi 
sa ? fórse non lungi Sa il mio tesoro . . . dov’ è il 
mio caleflmo ? 

Cam. Eccolo . 

Con. Sieguimi ..... più non pollò frenarmi , amor 

■ pietoso tu guidami a lei . 

Cam. Oh vero amore ! 

SCENA II. 

Veduta di OSeria nell’aperta Campagna a viSa 
di Roma . 

Ninetta , e Mineto Cale (fiero . 

Min. O Iè Ninè? e agge pacienza no poco , fi trop- 
U po frcttella c perdonarne ; lafià arreposà li 

• k ca- 
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cavalle , e laflame chiarì na lampa de bardacca 
badiale caso muorko de seta . 

Min. Anch’ ioavea sete poc’ anzi, e bevetti 1* acqua 
del fresco rio ; tu far potevi l’ ilteflò . 

Min. Acqua ncuorpo a me ! e chiù prielto nce poz- 
za trasì na palla de scoppetta : e fi na goccia d ? 
acqua m’ avefle da sorzetà , nonfiape ditto: ac- 
qua male tacere , & vinus conforta ftommacus : 
sapi te de latine ? 

Min. Non annojarmi più , sbrigati , fi fa notte . 

Min. Fa comme foflemo arrevate , na trottiata « 
bonnì ; la vide Roma, o nò ? 

Min. Sì, Vedo gli eitremi degli alti Edificjj mi sa 
mill’ anni veder mio Zio . 

Min. Vuje no 1’ avite vitto mai ? 

Min. Mai . 

Min. E mmo mmo lo vedarrite »... laflatem’ ire ; 
vuje parlate, io ito co Io penfiero a no poco d’ 
amarena, e comme parlaflcvo turco co mmico; 
mo vengo. parte . 

Min. Va; fa pretto: Conte mio pur ci fiamo divi- 
fi; che detto averai quando in casa di mia Madre, 
non ritrovaite la tua Ninetta ? mi figuro il tuo 
dolore, il tuo pianto , le smanie tue: piega la 
fronte a superni deereti . Tu nascelti alle gran- 
dezze , alla nobiltà, alle fortune ; io al pianto » 
alla povertà , alle disgrazie , ah ! se sapeiti qnan- 

. te lagrime mi colta quelto noltro separamento , 
pur ti sarebbe sollievo ; ma forse il Ciel Io pro- 
molTe acciò la virtù noltra non avefle da noltri 
sguardi continua guerra; che sperar potevi da me 
povera , e vile ? che sperar potevo da te , Prin- 
cipe , e figlio d’ un Genitore severo ? addio dun- 
que ; addio . 

SCENA III. 

D ut beffa Euìaria con nobil corteggio , D. FaUlàio , 

e detta . 

Eu. D agazza liete voi calata da quella sedia? 

Sì Signora, 

D. t. 


— . 
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JP. F. Che mirano i mici pupilluli ? , 

Eu. Donde partita liete ? 

A 'in. Da Napoli . , . 

Eu- E andar dovete ? 

A in. A Roma . 

Eu. Che ne dite D. Faftidio ? vedette mai più bel- 
la donzella ? 

27. F. La sua faccia è più maravigliosa del voftroCu- 
liseo . 

Eu. Chi vi porta? 

A in. Un fidato Caleflìere • 

En. A che liete venuta in Roma? 

Ain. Chiamata da un mio Zio . 

V. F. Siete siita zitella ? 

A 'in. Signor mio sì . 

D. F. Ancor io sono vergine inpilis . 

Eu. Come vi chiamate ? 

Eliti. Ninetta vottra umil serva . 

D. F. Io D. FaftidiodeFattidiis . 

En. Perchè vi ha qui chiamata vollro Zio . 

Flit. Perehè la povera mia Madre non avea come 
sottentarmi . 

27. F. Povera figlia ! ( Le voglio dà tutte le robbe 
meje . ) 

Eu. Avete intenzione di servire? 

Flirt. Par vivere onoratamente . . , . 

27. F. Che belli fintomi ! 

Eu. Se vóttro Zio P accorda verrette a servir me? 
Ain. Chi fiete ? 

Eu. La Ducheflina Eularia, figlia della PrincipdTa 
Ortenzia . 

A in. Scufi V. E. se fin ora non conoscendola , man- 
cai al mio dovere . 

27. F. lo sono Maettro di Casa . 

Eu. Che dite ? sarete la mia prima Cameriera . 

Ain. Mio Zio pii ò disponere di me . 

Eu. E bene vottro Zio sarà parlato : 

27. F. Eccellenza vottra Madre ha spiccato un Pag- 
gio, e vi attende con quell’ altre Dame nella vil- 
la vicina, 

Eu. 


ii i 
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Eu. Vado : D. Faltidio seguite quella bella ragazza 
fin dov’ è l’albergodel suo Zio : diteli che la Du- 
cheflìna Eularia far pretende la fortuna di lei , che 
non trascuri il favor della sorte ; che bramo Ni- 
netta per mia prima Cameriera , che venga a par- 
larmi , e dirò tutto a lui . 

J). F. E come vado? apede? 

Eu. Salir potete nella sedia . 

D. F. Concilo seco lei ? . 

Eu. Sì : non averà a mio riguardo ripugnanza quella 
bella figliuola j fietc d’ età che potete cffcrli Non- 
no . 

D. F. Quell’ ultimo è flato soverchio il dirlo . 

Eu. Che ne dite Ninetta mia? 

A 'in. A voltro rifleflò mi contento . 

D. P. ( Uh ! io mo sconocchio pe la gìoja i ) 

Eu. Addio dunque , sappilo per tuo contento, ti ri- 
porterò meco in Napoli . 

A 'in. In Napoli ! come ? perchè Eccellenza ? 

Eu. Perchè colà vado Sposa, e forse domani sarà la 
mia partenza ; il mio Sposo è il Contino Aurelio 
Cavaliere Napolitano . 

Ai». Il contino Aurelio! figlio ... 
f or preja affai . • 

Eu. Del Principe di Montalto j dirti non pollo più j 
addio , son chiamata . 

• A in. Almeno . 

Eu. Saprai tutto, addio. parte . 

Ain. Oh fulmine ! oh affanno ! oh Conte ingrato ! 

D. F. Io nel caleflìno con ella? uh uh uh , e che 
prejezza , nce nè voglio da da Aregnetore . 

SCENA IV. 

Ainetta qua fi fuor dife , D. Faflidio . 

Caleffiere . 

Ain. ( T A Ducheflina sposa del Contino Aurelio! 

già pronta a partire! dunque da più 
tempo fi maneggia l’affare; dunquè Aurelio ha 
dovuto dare il suo consenso ; dunque fu tutto in- 
ganno quanto mi diffe ?... Cieli ! e come poffo- 

no 
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no a Ior talento cangiar gli uomini amore ; co- 
me? ) 

D. F. Parla fra se ; forse avera aperti gli occhi a me : 
da che intese che io ancor son zitello zito lì me- 
se in peniiero , io me ne accorgiò. 

A 'in. ( Ah Conte ! ed a chi più crederò ? ) 

D. F. Cara la mia patriota , il Cielo accopiò in noi 
Patria, beltà; core, e effetto . 

Nin. ( E fra gli amorofi amplelfi forse per gioco ri- 
* corderà 1’ amor mio . ) 

D. F. Ninetta mia ! Signora Ninetta ! 

Nin. Chimi chiama? che volete? , 

D. F. Oh.nmialora i colici non Ita in seco fteffo x va- 
neggia t amor la’ firòper me ; fiè Ninè ? 

Nin. Dove sono ? 

D. F. Lloco te voglio, manco io saccio addò flon* 

. go' . 

A in. Oov’è la Dama ch’era meco poc’ anzi? 

D. F. ( Teme che non fia veduta . ) Alluncinò le 
, sue piante , attendeva la Madre , con altre Da- 
me . 

Nin. Dunque fu vero , che meco parlò ? 

D. F. Verifluno : oh amóre j in pochi momenti in- 
nammorarti così forte di me ? • 

Nin. E voi che volete da me i 
D. F. Amore mia Dea Verni’at 
viene il Caìefjlere . 

Ca. Siè Ninè ? j ammoncenne ... e chiflo chi è ? chi 
commannate llorzignure ? 

D. F. Chi è cotelio lazzarola ? 

Ca. Siè Ninè? oh mmolora j vuje fiate sbattuta 
sbattuta i eh’ hai fatto a chelta . a D. Fafìidio . 
D. F. Io niente. 

Ca. Comm niente; manna chi ncuorpo t’ ha por- 
tato, comme niente? 

D. F . Niente da galant’ uomo . 

Ca. E perchè Ita sbattuta > 

D. F. E che l’ ho sbattuta io . * 

Ca. No, va parlan no ca’ t’ ar remmedio s'a . 

V. F. Cosa ho da dire ?. 

Ca. 
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Ca. Chi* haje fatto a cheta ? eh’ hai ditto a cheta , 
eh’ è succierò a che ita ? 

D. t. ( Nò , mine io sonno ca moie dà Je pera . ) 
Non t’ accodare , e rispettami qual sono . 

Ca. Che cancaro ha la Siè Ninetta ; mmalora ogge 
so mpiso . ri/oluto . 

D. F. Oh diavolo t non so . 

Ca. Siè Ni nè eh’ è tato? dicitelo; ca fi Ho Cuon- 
zolo deli pacche Acche v’ avertè fatto , o ditto no 
ttecchete , oh mariflò , cca le faccio no fuofl'o , e 
po 1* atterro . 

D. F. ( Quanto va ca chiflò m’arremmedia . ) 

Ca. Siè NinèP-e parlate ben’aggia aguanno ; già 
Ito co la mano a lo scannaturo i donco, o non 
donco ? 

J). F. Oh poveretto me i parlateNinetta per carità» 
Ca. Già che ve Hate zitto , e Agno acquario ; don* 
co ? • 

PJin. Lascialo in pace , lui non hà col pa al dolor 
mio . 

D. F. Oh ; e che mmaP ora l’ avive d’ accattà le pa- 
role ? 

Ca. Mo nnate v’ aggio laflata bona t 
D. P. Echence vo abenì lo minale Aglio mio . 
( Bello calonecoi ) 

Ca. Vaja jammoncenne , ca è quase scurato , e cala 
la serena. 

D. F. Sì dice bene $ andiamo . 

Ca. E tu addò viene • 

D. F. Co Buje . 

Ca. Addò ? 

D. F. In calcilo con la Signoria Ninetta . 

Ca. Ah puórco fede d’ aluzzo , tc line voglio scio* 
scita . 

V. F. Aspetta diavolo i ella Iosa* 

Ca. Siè Ninetta ito sceilavattola che dice ? 

Nin. Sogna . 

t>. Fi Come , io sogno t sognate voi . . . 

Ca. Orsù arraffate , fujc , sparafonna , non bota ca- 
po. dereto, pcrucca de tabacco ncorda, ca te do 

tan- 
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• . tan ta nnaccare , schiaffunc , scoppole , 'chianett$, 
scervecchiuno, annicche papare, secozzunej epe- 
* repelle , (de quanta carrafe de vino m’ aggio vip- 
peto jJa che so nato , e m’ aggio deaerato de ve- 
: vere p~e mancanza de denare ; gnofta pe scrivere 4 
robbe vecchie , miette forchiglia , njalatia ncom- 
pennio , fiannardo de spitale . 

D. F. ( Belli epidoti pellegrini . ) Averti come parli 
caro mio. 

Ca. Vattenne ca te dò no cinco frunne , e m’ enchio 
la manodesanco, vaviglia , emucco. 

D. F. ( Ed è capace de lo fa 1 ) fiè Ninè v’ allccor- 
' date ... 

Min. lo mi ricordo solo che nacqui per piagnere , 
vo a montar nel catello . parte . 

F. Sentite ... 

Co. Che ha da sentì , Io rommore da li paccare ? 

lontana che fia nce le faccio sentì fi n’ ammafare . 
D. F. Oblicato a Uflignoria . 

Ca. E zitto ca te chiavo na botta de cortieffo : fio 
co tre lampe d’ amarena ncuorpo , mmc pare all’ 
uuochie miei jufio na mosca . 

D. F. Lo credo . • v 

Ca. Che te credive ca la fiè Ninetta era comm’ a 
le Sore tojea Napole : Prubbeca commoditas. 
parte . 

V. F. Se n’andò ? sfiilammoncela .... e addio aggio 
fia forza ? voglio fui , fi avelie da fuire a quatta 
piede, almeno per mutarmi i calzoni che nc’è la 
pefia . 


SCENA V. 

Pulcinella , ed Argentina s’ incontrano . Scena a loro 
modo d’amore , fi giurano fede , in quello Filiberto, 
li sorprende ; e dice volerlo direalla Principefla , 
Pulcinella, ed Argentina pregano a Filiberto, 
il quale manda via Pulcinella sgridandolo , 
indi fi scopre amante di Argentina, fan». 

no Scena , indi partono , \ 

- * 

SCE- * 
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S C E N A VI. 

Camera adobbata . 

Duca d' Albachiara , e Ninetta • 

Due. He ? liete meco in colera perchè ho tenta- 
va to baciarvi nel primo inconto ? eh fred- 
dure freddure ; un Zio con una Nipote che ama 
piò di Piglia può prenderli quella licenza . 

Nin. Carolo, amato Padre, mio Benefattore : con 
- qual nome chiamarvi debbo, ancor noi sò : per 
pietà non vi avanzate mai più a quello segno se^ 
non volete vedermi cader morta da roflbre . 

Du. Via : noi farò più, via; giacché un Zio ha da 
trattar la Nipote qual foralHera, pazienza. 

Nin. Nei limiti dell’ onelta rellringefi anche un Pa- 
dre con la figlia trattando . \ 

Due. Ma io non vi ho mai veduta , vollra Madre 
mi ha sempre scrittole vollre amabili sembianze 
edi dolci coltumi voltri ; ho tanto defiderato ve- 
dervi , giunto quel momento , maraviglia non c , 
se dal sangue spronato vi abbia dato un segno del- 
1* onefto amor mio . 

Nin. Il Cielo ve lo perdoni . 

Due. Via non se ne parli più . ( Ah quanto è bel- 
la ! ) 

Nin. Volle la mia perversa sorte amareggiarmi il pia- 
cer che provai in conoscervi . 

Due. Ma che mal vi è accaduto? qual fu il mioe- 
norme delitto? ho forse incendiato qualche Tem- 
pio? hocommeflo qualche barbaro omicidio ? che 
scrupoli, che sofillicherìe , che pregiudizi ... co- 
me Ita vollra Madre ? 

Nin. E’ tormentata sola dalla povertà . 

Du. Ah i 

Nin. Un Zio così in fortune non avrei mai cre- 
duto . ... • 

Du. Sono alfine il Maggiordomo del Duca d s Alba- 
chiara . ( Anzi il Duca medefimo . ) 

Nin. Eccomi alfine nelle vollre braccia , mi volelte 
in Roma o caro Zio: venni; ecco la vollra an- . 

cel- 
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cella , vi sesvirò come Padrone , vi rispetterò co- 
me Zio , vi amerò come Padre 

Vu. Benedetta ; perchè girate cu noli i sguardi ? 

Ai». Qiiclta è casa vodra ? 

Da. Si mia ; perchè? 

A/» . Vedo nobili apparati, e mobili prezioll . 

Vu. Son tale che pollo farvi Signora . 

Win. E perchè fate quali morir di fame la povera mia 
Genitrice! perchè non la soccorrete ? 

Vu. Lofaròinappreflò. Lucio ? ((Marnando dentro* 

ejte un Serto . ( Portate qui quelle velli entro Lucio ) 

. fiete scarsa di vellimenti . 

A 'in. Quant’ ho porto con me . 

Vu. Abiti con oro , ed argento non avete mai por- 
tati. 

A r in. Che dite caro Zio i nemmen di seta : oltre la 
sa] a non passò la mia pompa . 

Vu. Ma velte ricca . 

A 'in. Non ho portate mai , solo quella preziosa del» 
la mia oneflà. 

Vu. Viva la mia Ninetta; viva. ( a ffettuof affai . ) 
Voi vi scollate i perchè ? no non dubitate o ca- 
ra • • • 

A in. Ma . « ' ' . 

Vu. Ma che J non mi volete tenero con voi ? 

A in. Eccedono i segni le voftre tenerezze . 

Vu. Male, maliflìma educata, piena di pregiudizi ; 
non mi volete amoroso? 

A in. Vi bramo qual nii fiete . 
qui e/c t il fervo con due vefii . 

Vu. OlTervate quelte vedi ... lasciale , e parti tu • 
■parte il Servo . 

A’i». Chi è quedo , Signor Zio ? 

Vu. Un che mi serve : quelli son due Andriè guar- 
niti con oro, e con argento. 

A in. Come son belle i e di chi sono , della vodra 
Signora ? 

Da. Sì cara mia l’ indovinade , son della mia Si- 
gnora . . 

A in. Mai non vidi cosa più bella : 

Dtp. 


\ 
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Du. Se tanto vi piacciono godetele , ve le dono, fon 
voflre . 

iV/w. Mie ! 

Du. Sì ; gradite un primo fegno del vero amor mio . 

JVin. Oh Dio ! fon confufa. 

Du. Perchè arroffite ? 

JVin. Son divenuta di foco. 

Du. Datemi la voltra mano . 

A 'in. Eccola . . . che fate ? 

Du. E’ veltro , ve lo regalo > è di diamanti . 
li pone un anello al dito . 

A in. Signor Zio... iolono.. . ( avvampo dirof- 
(ore .) 

Du. Perchè tirare la mano ? 

f ìringendo affettuofa la mat.o . 

JVin. Lafciatemi per carità . vergognofa . 

Du. Quanto poflìedo è voflro , farete ricca . . . 

JVin. Siccome io gradifeo ai foinmo gli effetti del 
voftro buon cuore , non ifdegnate ancor voi che 
meritevole io me ne renda con gli effetti d’ una 
modeltia troppo naturale aH’ età mia , e troppo ne* 
ceffaria al mio feffo . 

Du. Sì mia cara, dite bene . 

JVin. Avete fatto tanto in pochi momenti per me 
che poffo lufìngarmi non vi rincrefcerà di fare il 
reftantc ; a che mi varrebbe 1 ’ effer beneficata le per 
colmo del benefizj voltri non mi vederti ancor com- 
patita ? compatitemi caro Zio, cam patitemi ; io fon 
così foprafatta dalle vollre finezze che più non in- 
tendo me fteffa . 

Du. Avete pranzato quefia mattina ? 

JVin. No mio Signore . 

Du. La cena è già preparata, venite, cenate per (a 
prima fera con me • 

A'i«. Voftra bontà che fi degna gradirmi . ( Io dove 
mi trovo . ) 

Du. Andiamo: ho fatto preparare la tavola nella ftan- 
za a voi afiegnata , acciò dopo cenato , con mino, 
nore incommodo andar polliate al letto • 

JVin . Non fo che dire , il Cicl vi benedica , 

Tom. V. La JV inetta, B Du- 
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Du. Venite. ... \ 

Din. Soncon voi. 

Du. ( Che mi accade ! ) \ 

A 'in. ( Io reito incantata , e mi par di fognare . ) 

SCENA VII. 

Pulcinella fulla gelosìa che ha di Filiberto ; in 
quelto Calcinerò, fanno Scena graziola con 
parlar gergo , e partono per andare 
all’ Òlteria . 

SCENA Vili. 

Camera remota , e nobilmente adornata ; da un Iato 
fpaziofo Sofà; dall’ altro vago lettino : ed in 
profpetto una fìneltra aperta f dalla quale 
fi Icoprono le cime dì diverfi alberi , 

Notte con luna che fpunta . 

In mezzo a detta Camera vedefi la tavolo , e [opra di 
effe confetture , e preziofi liquori ; da una parte 
vtfard Jeduto il Duca , e dell’ altra A betta ; 

effondo in fine della cena . 

« 

Du. Ara Ninetta vi è piaccicala cena? 

Min.V^i Affai. 

Du. Prendete quelto pero candito . 

Win. Ubbidilco . 

Due. Bevete. 

li dà del Ro folio . 

PJin. Bevo alla volira falute . 

Due. Vivala mia cara Ninetta J dolce Nipotina ; in 
Napoli che facevate il giorno; qual’ era la volira 
applicazione? 

Win. II ricamo. 

Due. E voflra Madre ? 

JJin. Ancora; non io fapete? 

Due. Io . . . no . 

Win. Eppure mi diceva lovvente chi vi fcriveva le no- 
Itre miferie . 

Due, Sì i vero, ma io non vi credeva si povere , 

Uin- 
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JVin. Eravamo tali , perchè onorate . 

Du. Che ? vi fi offerte in Napoli qualche fortuna ? 
A/in* ( Arconte ) Qjeltenon mancano mai alle Gio- 
vani pari mie » ma le fortune che vengono accompa- 
gnate dalla colpa » io le chiamo disgrazie . 

Du. Ringraziate il Cielo che mi ha infpirato chia- 
marvi qu: in Roma. 

A 7 in. Sia per fempre benedetto. ( Quando mi lascerà 
fola , ho patito più giorni di ionno , ) 

Du. Lucio. ( elee il fervo. ) Levante . ( leva la tavo- 
la e parte) Ripoferete a voglia. 
i* ah antodi tavola . 

A 'in. ( Partiffe almeno . ) 

Du. Sedete . va a ftdere nel Sofà . 

A/in. ( Non m’ intende . ) 

[tede in una Jedia dirimpetto . 

Du. No, fedele su quello Sofia a me vicina . 

Ain, Perdonatemi la flagion calda . . . 

Du. Eh qui con me > qui . 

s ’ alza , la prende , e ja lederla a lui vicino • 

A in. Come comandate . 

Da. Cara Ninetta quanto (irte bella . 

Ain. Di bellezza che nafee , e muore poco mi curo . 
Da. Voi liete nata per far beato qualche avventurato 
mortale . 

Ain. Se mortale non potrà ritrovare felicità in un com- 
porto eh' è polve . 

Da. Ah ? voi avete una beltà fovraumana , lon fol- 
gori i vortri fguardi . . . 

Ain. Poetiche efprelfioni Signor Zio . 

Da. Ah ! voi non lapete qual bellezza vi adorna , 
qual' incanto Ila n« vortri detti nafeofto , qual far. 
za hanno que’ belli lumi .... vedete quello indriz- 
zo di diamanti . 
cava un fcatoiino . 

A in. Oh qnantoè bello ! 

D«. Vi piace? 

Ain. Ha da piacere alla Padrona • 

Da. E voi fiele quella , prendete , tenetol o , è vortro. 
Ain. Mio! 

Tota, V, La A Inatta B * Du, 
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P«, Sì ; quello andera bene accompagnato alfe veli I 
che vi ho donato; domani avercte delle famofe 
biancherie» e de’ pizzi di Olanda , e quanto fa bi» 
fogno per veftire una Signorina. 

Ai». Ma io non merito , . . 

Par. Eh! il merito volito uguagliare chi può, chi? 
verranno a! nuovo giorno de’ Sarti, delle Scuffiare , 
de’ Calzolai per ricevere i voftri ordini . 

A ’in. Pipenderò da voi . 

P«c. Benedetta : vi amo quanto me flelTo . 

A 'in> Son alfine vostro (angue , 

P«c, Quella è la voftra llanza • afiegnata*; vi piace ? 

Ai», Aitai. 

Dar, E quello è il voftro letto , vi garba? 

Ai». Troppo fontuofo , troppo grande per una pcr- 
fona. 

Par, Per due non farà grande . 

Afa. P-r due ! 

P uc. Sì, qnando farete maritata : volete prender ma, 
rito? 

A ?«• Dipendo da Voi, e dalla mia Genitrice . 

Dee, Bene . 

A in, ( Oh Dio ! e quando parte ! ) 

Dar. Che ! voi dormire? 

A in. Muojo di tonno ; perdonatemi; la franchezza 
del viaggio. . . 

Dar. Ma non fono che le quattr’ ore della notte : vo- 
lete ferrar quella fineftra ? 

Ai». La chiuderò poi quando anderòal ripofo , la fta- 
gion calda farebbeci noja fenza quello fpiracolo 
aperto . 

Da. Vedete come fplendc la Luna . 

A/». Si Signore : ove va a dare quella fineftra? 

Da. In un giardino diffabitato e remoto , che poi 
va a terminrc alla firada grande. . . fonnacchiofa 
parlate meco dormendo; ecco 1’ orinolo , offervate 
fon le quatrro . 

A in. Perdonatemi non pollo più . 

Da, Via fe avete Tonno fpogliatevi , e ponetevi a let- 
to, non voglio vedervi patire ■ 

A in. 
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2Vin. Nonafpetto per coricarmi fe non che voi fiat* 

k partito ... 

Da. Partito? ( fcrrìdendo. ) Eh che qnefie fon debo- 
lezze , e pregiudizi fciocchiflìmi di una baffo , e tri- 
viale educazione . 

Win. ( Oimè ! qual improwifo orrore 1* anima mi Cir- 
conda ! ) 

Da. Povera fcioccarella . battendo ton la mano fu la 
Jpalìa di W inetta . ) La femplicità voftra mi fa- 
rebbe pietà » le non la credelfi artificiofa , e ita 
data . 

A 'in. Artificiofa , e ftudiatn ! 

Da. Pofilbile che da quanto ho fatto per voi in que- 
lla fera , e da quanto ho detto , non abbiate ancora 
conofciuto chi fono . Se voftro Zio avefle potuto fa- 
re altretanto Aon aveva bifogno di chiamarvi in Ro- 
ma a fervlre . 

Win. Cheafcolto ! miferameJ cornei non fiele voi 
mio Zio? 


con fluport » 

Da. Fra lui , e me tanta differenza cì paffa » quanto 
paffar ne può tra il Duca d’ Albachiara > ed il fuo 
Maggiordomo » 

Win. O nero inganno ! 

Da. Mi fon fpacciato per tale , ed in fua vece fon ve- 
nuto ad accogliervi per desìo di vedervi , e cafo che 
vi trovafli amabile , come pur fiete * meritarmi 1* af- 
fetto voflro con quella forprefa . 

Win. Qual freddo gelo mi fcorre per le vene ! 

D«. Un femplice accidente mi ha polle in tella <}ue* 
Ilo bizzaró pen fiero -, e mi ha IHmoIató ad efé- 
guirlo , non altrimenti che la volita buona fortuna. 
Sopra di un tavolino della mia anticamera trovai 
giorni fa cafualmente una lettera d iretta al mio 
Maggiordomo voflro Zio , che a lui veniva da 
Napoli , ed era fiata colà lafciata , perchè egli era 
attualmente fuori Roma per mio fefvigio , ed ac- 
ciò ivi ritrovar la ptìteffe al fuo ritorno i futìpo- 
nendo che fi trattaffe in effa ♦ come in tant' altre • 


di qualch e mio pa rticolare intereffe , l’ apro curio- 
« fo * 
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tfo, e trovo che al mio Maggiordomo ferivi vo- 
lira Madre ( ma lenza fottolcriverfi , ) ed in efla 
dicevagli che a tenore degli ordini Tuoi fpedi- 
va lua Figlia , e raccomandandogli caldamente la 
volila perlona gliene diceva tante lodi che m’ in- 
vogliò di vedervi , e (io per dire ad amarvi . Per 
efeguire quello difegno lenza pericolo , nalcofi al 
mio Maggiordomo I; lettera , 1’ allontanai ad arte 
da Roma col prcteito di certi miei affari : attefi 
F arrivo del Corriere Tuo conofcente » e lo tradì ai 
mio partito . Venni a vedervi , mipiacelie lubito , 
e prefi ad amarvi , e far rifolfi la vofira fortuna , e la 
farò fenza dubbio , le voi con quelte vofire fofifti* 
che ritrosìe non vi opponete alla mia tenerezza : vi 
par Ninetta mia che voi fiete nata a fervire ? Guar- 
datevi in quello fpecchio , e conferirete che fe vo- 
itroZio vi condanna a fervire è colpa della fua im- 
potenza i e della Fortuua ; io fupplirò , o mia cara» 
a difetti dell’ una , e dell’ altra : vi metterò , in ifta- 
to di gareggiar nel faflo con ogni Dama Romana) 
e di comandar a me fteffo : In qnelta (olitaria Cali 
farete trattata da Principefla ; i voftri penfieri lì ri- 
durranno all' unico oggetto di compiacermi : che 
più bell’ Idol mio « che più? per mettere in falvo 
la voltra riputazione dalie maldicenze del mondo 
penlerò dopo qualche tempo a darvi marito , e tale 
ve lo darò ebe vi laici godere in faccia al mondo il 
carattere di moglie onorata » fenza togliere a me 
auellòdi fedciillimo amante . Ninetta mia ho detto; 
rora è tarda, vadali ormai al rijvofo. 

A 'i. ( Che m’accadde! chi mi (alva ?) 

Da. Via non vi fate più pregare, fofpirato Idol mio, 
voi languite di Tonno, ed iod’amore; ardo, av- 
vampo, mi lento per voi morire . 

„ fi accodi . 

Ai, Scollatevi , frollatevi , mal Cavaliere ; e non ef- 
fondo mio Zio qual vi credeva, vi cfponerea far- 
vi mancar dirifpetto, frodatevi. 

Da. Biffa la voce frafehetta . . . 

A in. Sono una povera Giovane , ma non fono don- 
na 
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Arda vendere !’ one/tà mia per tutto l’ oro dal mon- 
do , o di facrificarla ad un voltro capriccio : fé mi 
avete ingannata» il Cielo ve lo perdoni, balla que- 
lla loia azione indegna d’un Cavaliere ben nato, per- 
chè io da voi non mi laici ingannare mai più . ver- 
gognatevi Signor Duca , vergognatevi che una Fan- 
ciulla tanto a voi minore di età vi abbia ad infogna- 
re il voftro dovere , rimandandomi al mio vero Zio; 
e contentatevi che reftino in quefla danza fepoltt le 
voltre vergogne : e le qualche cola per me fatto ave • 
te non mi (timo in obligo ringraziacene , perchè 
l'affronto è maggiore del dono; ripigliatevi pure 
ivodridiamanti , che persi poco non vendo l’ inno- 
cenza mia , e la mia libertà . butta la fcatola ri • 

ccvuta t e va per partire . 

Du, Dove andate ? 

iVi n. Dove mi porta il mio delfino . come /opra • 

D u. Sciagurata , rcflatc . 
arrecandola . 

IV in. Indietro , non vi accodate ; follevcrò con I mici 
gridi tutto il vicinato . 

D u. Invan farebbe, è felicitano il loco, echi mi fer ; 
ve è fedele . 

IV in. Barbaro 1 modro ! fcellerato 1 

Du- Tal mi vuoi, tal Tarò ; la forza deciderà la gran * 
contefa . 

IVln. Che violenze fon quede ! ( intrepida • ) Non 
crediate (oprafarmi con 1’ autorità del voltro carat- 
tere perchè faprò dire le mie raggioni a qnalfisi* 
Tribunale. Se vi credefte mai lecito tutto perchè fon 
donna ,fon fola , e nelle voltre mani Signor Duca 
didìngannatevj , che dove fi tratta del mio preziofo 
onore non conofco pericoli , non temo alcuno , ed 
ho cuore di difenderlo a colto ancora di tutto il mio 
(angue . 

Du. E bene vediamo chi averà l’ onore delle vittoria. 
ji accofla. 

IV in. Numi afliftetem'. ftoCandoft e mi fura con ili 
occhi il Jalto . 

Du, Sarai mia a tuo difpetto. 

Min. 


Diette ed by Coogle 



24 ATTO 

/Vi». Menti. 

D u. E che farai ? 

Win. Vedilo, ed impara. Dio ajutami tu. 

fi lancia dalla finterà a baffo . 

Du. Che fai . . . Ninetta ? oimè ! a baffo ! Ninetta ? 
Ninetta? non rifponde J o è morta, o il diavolo fé 
V ha portata via . 





ATT O fi' 

SCENA PRIMA. 

Campagna come prima con 1* infegna 
dell' Ofteria . 

Contino Aurelio , e Camillo . 

Con. Amillo, in quelta Ofteria Ninetta mia fer- 
Vj molli full’ imbrunire dello Icorfo giorno ; 
qui con Dama , di cui rilevar non ho potuto il no- 
me , fi trattenne parlando j oh fperanza ! oh noti- 
zie ! oh mia cara Ninetta . 

Cam . Eccellenza per carità parlate men forte . 

Con. E perchè? di che dubiti? a chi ho recato male 
feguitando il mio bene ? 

Cam. Al Padre voftro , che giallamente fdegnato 
fpediràda per tutto gente armate per arfeltarvi an- 
cor col braccio della Reai Corte . Io mi figuro le 
fuefmanie, le lue furie , i fuoi difperati trafpoVti, 
e fento raccapricciarmi. f 

Con. Ah ! tremo ancor io figurandolo in mente . 

Cam. Sapete meglio di me , che quando monta in col* 
lera fa paura a tutti, egli è per natura focofo , fan- 
guinario, vendicativo. 

Con. Lo fo , lo fo . Se ritrovo Ninetta mia egli non 
mi vedrà mai più . 

Cam. E che farete ? 

Con' La fpoferò. 

Cam. Li fpofarete ! e poi ? 

Con. E poi la porterò meco in Londra, in Olanda , 
in America le fiad’ uopo ; ho meco mille doppie ol- 
tre molti preziofi giojelli ; balleranno a firmi fituà- 
re mediocremente in ogni lontana parte : fe rion fa- 
rò Erede de’ Paterni beni, fe non farò Principe, fa* 
rò almeno il felice pofleflor di Ninetta . 

Cam. Che farebbe di me fe ritornifli in lue mani . 

Con. Eh non temere mio fedele Camillo , ti chiamo a 

par- 
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te di quanto ho meco : mio Padre non ci vedri mai 

più . và per partir t • 

& c s n a ir. 

lì Pria dpi Montolto improvvìfamente con gentt 
armate , e detti . 

Mon. Erniari ribaldo, ti ho pur raggiunto alla fi* 
F ne . con le proprie mani lo trattiene . 

Cam. Oh ftelle ! 

Con. Mio Padre ! 

Mon. Cingetelo dintorno, ed un mio cenno fiate 
pronti: ( ajuci)b noto a vói il diploma Reale • 

Cam. Milerinoi! 

Con. Or cado ! 

Mon. Guardami , mi conofd ? perfido : da chi ap- 
prenderti sì fcellerati cortami ? tu contradire ad un 
Imeneo da me per tuo vantaggio proporto, anzi con- 
tratto? tu fuggire dalla paterna cala! tu apertameli- 
tediffubidirmi ingrato, traditore, malnato... e tu 
feduttor malvaggio preparati o ad entrare in un per- 
petuo carcere , oad ufeire dal mondo . 

Cam. Io ? 

Mon. Sì : tu mi feducefti un figlio , a te deggio tut- 
ti gli affanni miei j è tuo dunque l’ onore del gran 
dilepno . 

Cam. Mio? 

Mon. Sì , tu forti il fuo Configliere fedele , il fuo fag- 
gio Condottiero. 

Cam. V' ingannate Eccellenza . . . 

Mon. T’ inganni tu fe credi vivere un’ altro irtante .... 
cava una pìllola . 

Con. Ah Padre ... 

Mon. Laiciami fellone , lafcimi . . . 

Con. Sentite per pieth . . . 

Man. No : finché è in vita cortuinon ti afcolterò. La- 
rdami . . . 

Con. Salvati Camillo, fuggi! 

Cam. Senza delitto non fuggirei ancor fe poterti . 

Mon. E tu mi arredi il braccio ! tu in favor di Camil- 
lo ! tu ribelle a chi Teffer ti diede .... no j il dia- 
volo 


« 
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volò mi prenda fe cortili viver* pochi altri momen- 
ti • « « olii • • • 

Con. Se n/ite o caro Padre . . * » inginocchia . 

Mon, Menti f io tuo Padre? menti, tal non ti fo* 
no . 

Con. Dirlo potete , ma non potete non eflerlo . 

Mon. E bene afcolta gli ultimi detti del Padre ruo ? 
fe tal mi vuoi : va ; ti colga la mia indignazione per 
tempre , ti nieghi 1’ aria il relpiro , alimento (a ter- 
ra ; la luce il Sole . • . 

Con. Ah tacete ! innorridifeo . 

Mon. Odi tuo Padre : mai polli ritrovare nè pace * 
nè ripofo : a tuoi torbidi giorni fuccedan tempre 
notti funette, finché afflitto , e difperato , in odio, 
al Cielo » al Padre, a te rteffo , lafci in una aper- 
ta campagna, inlepolto il tuo corpo • ed in cibo 
alle fiere . 

Con. Oh Dio . . . non più . . . io moro . /viene. 

Mon. Affittetelo . (0 faci . ) E tu* traditore deponi la. 
Ipada . 

Cam. Eccola al vortro piede • 

Mon. Legatelo . 

Cam. Ah Signore . • . 

Mon. Legatelo in nome del mio Re . (è legato Camil- 
lo ). Non reggo , giutti Cieli ditemi voi fe 1’ effer 
Padte è premio , o cartigo ? ecco gli amari frutti che 
raccolgo dall’ unico mio rampollo ; ecoo le belle 
fperanze a terra delufe, eccomi alfine uccifo da chi 
vive per me. 

Con. Oh Dio ! 

Mon. Rinviene ? con premura 0 fuoi • 

Con. Dov’ è il Padre mio ? ^ . 

Mon. Partì tuo Padre , il tuo Giudice è qui re flato. 
feria affai . 

Con. No , nonè vero voi liete il caro Padre mio , 
uccidetemi , ma non negate che vortro figlio fon io. 

Mon. E fe tal folli , operarti da tale . Perfido ! ho feor- 
to alfine 1’ argine funetto e vile delle freddezze tue 
verfo !a Spola , e delle dilTubidienze verfo di me . 
Sì, ostinato, falfo, feonofeente; ho Icoperta la tor- 
bida 
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bida Tergente della tua fuga.Tu mio Figlio? tu Cava* 
licre? tu Uomo? no, tal non Tei fcellerato, menti. Un 
cuore- nobile non fi accende à vilifTìma , ed oicura 
• fiamma : tu amante di una Ricamatrice I tu feguitar- 
la in ahro Regno ! tu farmi divenir favola , egioco 
della Nobiltà Romana! indegno! preparatia mo. 
rire in un Camello , in difgrazia reale, e mia : c fe 
avelli cuore di cagionarmi tanto affanno , ho cuor* 
anch’ io di rinunciarti periglio. 

Con. No caro Pad<e, no, valor non Tento vedervi 
meco così (degnato, e non morire : pietà di me , 
pietà; qual tono adeffo, voi giovane (lato liete , 
ricordatelo fe folle amante . . . 

Mon. Si, amai, nolniego; ma nobile oggetto amai J 
dell’ amorofo legame non feci a mio «apriccio la 
feelta , ma umile , raffegnato , ubbidiente depoli 
l’ arbitrio mio in mano del prudente Genitore . 

Con. I fal'o è già commeffo , reità lolo pentirmi . 

Mon. Non ti credo , -perfido , non ti credo . 

Con. Credetimi caro Padre , credetemi amato Padre } 
faziarmi non poffo così chiamarvi , tal fiele flato , 
tal bete , e tal farete in eterno . Voi f apete fe fuor 
del prefente delitto vi ho mai dilguiftato , i voflri ve- 
nerati detti furono Tempre al mio core leggi inviola- 
bili. e care . 

Mon. Ed ora ricalcitri ! ripugni! diffubidifei aperta- 
mente? 

Con. Oh Dio ! perdonatimi < 

Mon. Deflati fvergonato , deflati una volta : ti rif- 
veglia la tua Gloria , il tuo decoro , il tuo Geni- 
tore : peni» chi fei } non oprare da fiolto . Q^al era, 
il tuo penfiero raggiunta la tua bella ? parla ... dì ... 
forfè (polarla? milerote* feco unito non farefli un 
lol giorno rimaflo in vita , averci io fleffo armata di 
un vii miniflro la mano, e fattovi dare due Itili nel 
core . F.glio di un Principe che vanta dieci fecoli di 
Nobiltà.unico erede di eredità sì vada, che rende c en«. 
to mila Icudi annui, onorato dalla reai clemenza col 
titolo di Cavaliere da Corte, penfi. col vii maritaggio 
ofeurar la tuaGloria rovinare te fleffo diffubidendoal 

..Rè, 
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Re, al Padre,tramanrìare ne’figli innocenti fangueofJ 
curo, e vile 5 eh dettati, replico, dettati fvergonató.Dal 
fuenetto letargo ove cadetti , sedotto ammaliato , 
ergiti da Grande, da Eroe,da vero figlio mio. Risolvi; 
o tra momenti Spofo della Dnchefiìna Eularia ed in 
grazia mia, e del Sovrano; o in carcere a morire 
lenza fperanza di rivederm i più . Parla .... Vuoi 
perdetela tua diletta , o il Padre ? rifpondi ? 

Con. Ah caro Padre ! ah mio Signore, eccomi un al. 
tra volta a vottri piedi , ubbiditali a voi . fi ubbt* 
difea al mio Re;del fallomiolento pentimento, e ros- 
sore.Compatitemi, compatitemi, abbiate di me qual, 
che pietà:fe dalla paflione fu (colte la mia ragione, e 
combattuta;ecco che vincitrice rilorgertorniamo caro 
Padre ad amarci;tutto (offrir mi fido.ma non l'odio 
vottro. Eccola mano, ecco l’arbitrio, ecco il coreidi- 
fponetene come meglio vi aggrada . 

JMon. Elegeti eflere fpofo della Dacbeflina? 

Con. E' vottro Figlio ubDidiente . 

J\ fon. Giuralo. 

Con. Su quella mano che bacio rifpettofò follennemen- 
te lo giuro . 

Mcn. Ah! non mi coftrinfe a pianger lo fdegno, ed 
a pianger mi riduce la gioja : ecco qual fono di que* 
Ila terra i diletti , anche un contento a lagrimar ci 
cottringe , Figlio, Aurelio , amor mio , ti abbrac.' 
ciò, ti perdono, ti benelico . TibenedicoT aura 
che refpiri, e la terra che ti alimenta: retino nel fon- 
do del mare fepolte tutte le maledizioni contro te 
fulminate : ed innalzi a quel Nume Eterno che ci 
governa e regge tl benedico per fempre : figlio mio 
benedetto : alzati . • 

Con. Ubbidilco , ma primo voglio baciarvi i Diedi , 

Mon. No , noi confento , vieni al mio petto ; è quello 
il tuo luogo , non te ne partire mai più , 
f abbraccia piangendo e lo bacia , 

Covi. (Oh mutazione! ) 

Mon. Vieno meco; la Dnchefiìna lontana non è , ve* 
dite; ella è bella , è amabile-, nobile , virtuofa , de- 
gna di te. 

Con, 
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Con. Guidatemi dove volete , è volito 1* arbitrio mio , 
a voi lo conlacrai . 

Mon. Benedetto : fentimenti onorati di Cavaliere , e 
di figlio; il fallire è da Uomo, ma il riforgercè da 

. Grande. 

Con . Perdonate Camillo • 

Mon. No. 

Con. Perdonatelo fe mi amate;egli che colpa ha a’mici 
capricci ? . , 

Mon. E bene * fi fciolga : rendeteli la fpada : Io per* 
dono: ti balla? ecco, 1’ abbraccio . Vuoi più } 
abbraccia Camillo , il quale ripettojo li bacìa la 
mano . 

Con. No caro Padre, mi balla. 

Mon. Son pronti due carozzini , vieni tu Aurelio nel 
mio » e tu Camino col mio Cameriere . Andiamo 
in nome del Cielo, andiamo . parte. 

Con. Rifpettofo vi fieguo . Camillo . 

Cam. Eccelenza ? 

Con. Io non fo dove fia . 

Cam. Siete in Roma . liete in Roma . partono . 
SCENA III. 

Principe (fa Or lentia , Ducbeffma Eularia > D. Faflidio, 
V a , e Servi. 

Tri. Ara Figlia fe vi spiace dar quattro palli a pie* 
di. farò avvicinare le carozze. Or fui mat- 
tino è troppo deliziosa la campagna . 

D u. Scordatemi non pollo la bellezza della Napoleta- 
na jeri fera veduta ; ah Madre se udita 1' avelie, se 
veduta, nesarelle rimalla al par di me innammora- 
ta: lasciai con rifa D.Fafiidio acciò seguitata l’aves. 
se fin dentro Roma, e parlato avelie da mia parte 
al Zio; ma egli al folito sciocco, timido, dilfim- 
pegnato , ritornò senza aver.rilevato nulla . 

Prì. Ma come cosi disattento , come? 

D. F. Eccellenza io era con ella seco lei , un diavolo 
di Vittorino , una lazzarola di prima dalle mi ci. 

- mento , coflrinse ... , „ : . 

Prì . A fuggire ? 
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SECONDO 

D. F. Non (ignora, non fuggii . 

Da . Sì che faggine . 

D. P. Non Signora non fuggii, perché non aveva 
forza di fuggire : cotullo mi minacciò in maniera, 
che se io non faceva a voi il ritornello mine ne scio* 
sia va a diavolo . 
fri. Troppo timoroso. 

D. F. Aveadel vino in corpo Eccellenza, prima al» 
zava te mani , e poi diceva volerle alzare . 
fri. Vi piaceva? 

D. F. Era belloccia beliuccia » 
tri. Via fi troverà. Avete intenzione farvi servir da- 
lei ? alla figlia • 

Do. Sì cara Madre, ella sark lamia prima Cbmerie» 
ra . 

fri. E bene lo consento . Se giunge oggi il Corriere , 
domani partirete per Napoli ; vi ho procurato uno 
Sposo, che per Nobiltà , virtude, e belezza ha 
pochi uguali . 

Da. ( Ma non mi scorderò del morto mioD. Rami» 
ro . ) 

fri. Non rispondete ? ah figlia voi di mal core accon» 
fentite ad un maritaggio tanto per noi vantaggioso; 
credete che accorta non mi fu delia freddezza voftr a? 
alfine a chi mai meglio unir vi potea ? o in men* e 
avete ancora 1’ ettinto D. Romiro ? quell’ era un 
Cadetto,un mio Nemico ... e se stato fofle a me caro , 
e Principe affoluto , avete da amarlo , e serbarli fede 
ancor morto ? 

D. F. Giusto i morti , con morti , e i vivi coi vivi, 
D«. ( Oh memoria ! ) No cara Genitrice non vi sde- 
gnate ; a lui piò non penso . 
fri. E perchè sì confusa quando del Conte Aurelio vi 
'parlo? * . ' 

Da. V’ ingannate ; penso alla bella ragazza Napole- 
tana perduta per r ignoranza di questo sciocco . 

D. F. Si era acciso f unno era ommo buono . 
fri Via m’ impegno per questo giorno farla ritrovare . 
Da. E' imponibile • , . 

‘ SCE- 
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s c E n A . iv. 

N inetta folkcito , ci affanno fa , e detti . . 

/V/. /~* Entilissime Dame salvatemi per pietà . 

Du. Vj Oh Dio ! Ninetta mia! liete voi? 

Ni. Son quella , imploro a vostri piedi la protezione 
vostra. 

Pri. Che bellezza ! •' 1-1 

D. F. ( Uh che prejezza bene mio ! non h con eflà 
seco lei il Calessiero . ) 

Pri. Alzatevi , che vi è accaduto ? 

D. F. ( Vorrà, cercar così inginocchiata le nozzole 
con me . ) 

Ni. ( Fingali per prudenza. ) Fui la ficorsa sera as- 
salita da ladri , restò il cavallo del mio Catello ina- 
- bile al camino per un colpo ricevuto da essi , e meri, 
tre il Calessiere incalzato fuggì inbofeandofi, io pre- 
lì altra via : tutta questa notte dietro le rovine di an- 
tico , e diruto Edificio stata sono Toletta : al far del 

- giorno pian piano mi alzai, e mi avviai verso Roma: 
vi ofiervai da lontano , ed inspirandomi il Ciclo , 
venni a buttarmi nelle vostre braccia . 

Pri. Lungi il timore fanciulla mia* Cete falva, ed in 
mauo di Dame umanissime. 

Ni. Assistetemi * aiutatemi , difendermi . 

D. F. Te defendo io a spada tratta j ma fora Calessie- 
ro. 

Du. Vedete come trema; non regge; sedete Ninet- 
ta mia , sedete , permettetelo o Madre . v 

Pri. Sì, fìeda* fieda . f * I i; . 

D. F. Ah ! . vorrei eflcr io quel saffo . 

Du. Ninetta mia parlavamo appunto di voi . 

Ni. Ve ne bacio i piedi . • 

D. F. ( Oh me beato ! mi viene il caso nel maccaro- 
ne : non me la fo scappare, la forca ncc faccio met- 
tere pe chesta . ) 

Pri. E’ divenuta pallida e smorta . • 

D. F. ( Vedendo a mes, ) Animo bella ragazza, ani- . 
mo, e core . 

Da, Scostatevi* solo in queste cofe sono i Vecchi ar« . 

D. F*. 
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* diti s e prosuntuofi • • * - r 

V. F. ( Non sa che quella muore per me.) 

Frìtt. Ecco le noltre carrozze, torniamo ìnCasa, venite. 

Pu. Si cara mia andiamo . 

flirt. Vengo, sarò voftra serva. . . . 

D. F. ( Io te levato da servire , servirai solo a mètuo 
mantello. ) 

trìti. Andiamo. >. 

P. F. Volete il braccio ? 
flirt. Grazie . 

triti. Sì appoggiatevi a lui • . . 

D. F. Servitevi Signora Ninetta servitevi . • : 

li dà il braccio . 

flirt. Ubbidisco . fi appetta. \ 

D. F. (Uh uh ! io mo sconocchio ! ) ... \ 

triti. Cos’ è D. Falcidio ? caminatc . i 

p. F. ( E chi a forza de da no palio ! ) 
f)u. Ruberto , dk il braccio a Ninetta ; scollatevi D* 

Fallidio . 

D. F. Oh mmalora ! e perchè ? \ 

Du. Perchè avete ancor voi bisogno di appoggio , la 
età voftra cadente vi va preparando il sepolcro . ;* 
p. F. ( Mme prepara la mmalora che te torca.) 
pu. Che avete detto? . v ì 

p. F. A Ruberto , che tocca. ( Che orecchie appon* 
tute hanno le Donne ! ) 
triti. Via andiamo. 

Pu. Andiamo . ' ■ ■ \ 

flirt. Cieli aflìftetemi . ... 

P. F T aflilterraggio io , pempenella mia . parte . 
SCENA V. 

Luogo remoto vicino al Palazzo della Principefla . 
D. Ramiro , t Filiberto da parti oppofle . 
Ciliberto? sei tù. \ 

HI. C Stelle ! che vedo ! m’ inganno , o vaneggio? 
Rat». Filiberto? 

FU. Eccellenza ! liete voi ? .. V 

Ram. Son io , accortati ; perchè quell’ecceflivo timore? 
FU. Voi vivo ! Roma tutta vi pianse ertinto . 

Ram. Lo sò : crede oga’ uno cne morto io fia , t Ip 
‘fopt.f. La fliuetta, C ere- 
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crede ancora la mia bella Docheflìna ; che fa ? che 
dice ? rammenta quanto 1* amai ? mi serba ancora 

• quella fede eh* te presente mi giurò? è per me 
! iflefla , come io Io sono per lei? .... tu non ri- 
spondi! tu arroflìsci itu palpiti confuso! che fu, non 
vive più il mio bene J dì?IaDucheflìna è forse evinta? 

FU. No eccellenza : vive ancor lode al Cielo. 

Rat». E perchè sì funelto ? forse ha sposato altro Ca- 
valiere ? parla : tu taci ! misero me ! che filenzio 
crudele ! Numi Eterni del Ciclo se un altra aman- 
te mi ha involata la mia Ducheflìna , misero lui ; 
anderò a trafiggerli il petto ancor se folTe in brac- 
cio aGiove. FWto parla: già più non vedo, dì ... 

rii. E che dir pollo . 

Ram. LaDucheflìma e maritata ? 

FU. Non ancora , ma Io sarà tra poco j forzata dalla 
Madre ha dovuto ubbidire : il contratto è segna- 
to , e lì attende a momenti qui lo Sposo ; ora un 
suo Volante ne prevenne 1’ avviso . 

Ram. L*odeaI Cielo non è sposata? 

Pii. No Eccellènza. 

Ram. farò correr fiumi di sangue ....... ingratifii - 

maDonna . - ‘ * . 

FU. Ah V offendete chiamandola così , ella due anni 

- ha versato dagli occhi un mar di pianto; vi crede 
morto , e pure ogni momento vj chiama a nome : 
di voi non sa; ne può scordarli-. 

Ram. Ed intanto ... 

FU. Ed intanto che ? forzata non solo dalla Princk 

• pelfa Madre, ma dai parenti , dagli amici-, alla 
fine ha ceduto la povera Ducheflìna a gran forza ; 

• ella è l’unica Erede di sua casa , meglio di me Io 
sapete , e senza di lei andarebbe ad eltinguerfx . 

Ram. Chi è il suo desinato Sposo . 

pii. II Contino Aurelio Cavalier Napolitano, figlio 
del Principe Montalto Miniflro della reai Corte . 

E bene deciderà quefta spada di chi elfar deb- 
be la Ducheflìna . 

pii. Mentì dunque la fama quando vi publicò morto „ 

Ram. Nella sanguinosa battaglia sotto la Città di 
- ' • Pra 
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Praga dopo aver «otto le Aultriache bandiere , con» 
rro l’armi Prufliane valorosamente combattuto , 
nell’ultimo conflitto cado alla (ine ferito, lacero ; 
esangue : intanto non m’avvilisco , ed intrepido mi 
< rialzo ; ma da nuovo colpo mortalmente ferito ri- 
cado nel proprio sangue immerso , e nell’ altrui ..... 
ah in quel terribil momento invece di pensare a 
r miei giovanili trascorfì , mi venne in mente la mia 
cara Ducheflina; addio le difli in quel punto , in 

quell’atto, in quel luogo intanto ferve al 

maggior segno la battaglia ; di qua gemiti di chi 
muore; di lò scarichi di moschetteria , e Crepi- 
to de’ concavi bronzi ; quinci gridi indiente de* 
Vincitor Guerrieri , quindi il funelto nitrir de beli 
licofl Cavalli , e da per tutto sangue filmo , ftrage , 
orrrore , e morte . . . .ed io ? Ed io piò col cuore 
che colle labra , addio , diceva ; mia Ducheflina , 
addio per sempre . 

FU. E poi? • • \ 

Ram. È poi svenuto , ed immerso in un mar di san- 
gue giacqui confuso fra le cataffe de’ morti fino al- 
la nuova aurora : di me uon sò più dirti , se non’ 
che fui ritrovato da chi andava in cerca degliUflicia» 
li eftinti : mi videro su! terreno , udirono i badi ge- 
miti miei mi presero , e mi portarono agiatamente 
nel padiglione del Colonnello mio Zio . S’impie- 
garono mille amiche mani per la mia salute ; e dopo 
tre meli di diligentiflìma cura usci) salvo dal letto *. 
Cercai licenza al mio Generale, l’ottenni, e mi 

E ortai volando qui inRoma solo per.ri vedere il miot 
ene . Quelle onorate insegne non h dover eh’ io. 
lasci , (fante )’ Augufla mia Sovrana mi ha dichia- 
rato Maresciallo degli Ungheri . 

TU. Oh giorno per me feliciflimo ! rivedo un altra.' 
volta il mio nobil Benefattore : che dirà la volfra 
Ducheflina ! oh arrivo opportuno , oh contento im 
- pensato , oh mio Sig. D. Ramiro ! 

Ram. Filiberto configgami , voglio parlar con là Du- 
cheflina, tu pensaci . 

Fi/. E‘ imponibile Eccellenza , la cauta Madre voftra 
~ C 2 ■ nc- 
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nemica non la perde mai di vidi . 
Ram. E’ quello ancora il suo Palazzo? 
Fi/. Quello, 

Ram. Son’elle ia casa? 


Fi/. Or fi ritirano , paleggiano ne’ vicini giardini * 
>Rom. Amore affidimi ... addio. < •’ À 

F/7. Dove Eccellenza ? 

Ram, A sfidare il Rivale, a rapir la Ducheffina 1 , a 
svenar chi fi oppone , ad oprare da amante dispe» 
rato. * ■ 

Fi/. Sentite ... mi suggerisce il penderò facilismo 
il modo a parlarle . 

Ram. E qual’ è ? ' .<■ 

Fi/. Quella chiave apre quel cancello del Giardino , 
nel finidro lato del qu. le vi è una picciola porta 
ancor nota , credo , a V. E. , per tifa fi ascende «na 
scala secreta , che và a terminale nel gabinetto della 
Ducheffina, contiguo alla danzane; suo letto .' 

Ram. Sì , mi sovviene; ahra volta sul principio de* 
nodri amori per l’ ideila via mi conducdti a par* 
tarli . . . 

F il. Affidito dame : lo ricordate ? 

Ram , Sì , dammi la chiave t è solitario ancora il 
Giardino? • 

F U. E quali deserto . . < 

Ram- Prendi. 

Ffl A me ! ■ 

Ram. Sì , son dieci zecchini . prendili ; e prega il cie- 
lo eh;* mi affida , addio . 

FU. Eccellenza per carila, frate cauto; la Principessa..* 

Ram. Non mi vedrà , non dubitare . . • sapro rego- 
larmi , e poi l’ ideila via mi condurrà nel piano... 
redati ... addio . r. 

FU. Io intanto sarò per voi un Argo . partano . 


S C E N A VI. 

Pulcinella ed Argentina. Pulcinella fa scena di Ge- 
losìa per Filiberto . Argentina lo capacita , 
fi danno nuovamente fède di Speli , ■ > 

A . ; • indi partono. *- * • - I 

a SCE- 
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S C E N A VII 
Camera remota della Duchellìna con Gabinetto * 
chiù la a delira. 

D. Ramiro , e poi la DucJbrffina . 
ttam. “TV Ove m’inolrro mai? qudta ala (tanca 
L/ dell'amata mia Duchemna.. .. ah non 

f tiùmia ! . ... non più mia ? c chi ardirti rapirmc- 
a? . . . il Contino Aurelio ... ah nò : Finché ho 
vita , ho braccio , ho spada , a me non la torreb- 
bero tutte le Auliriaci armi , eie Frullane , Ella m> 
crede morto, è crede una follia serbar fede a gli 
* Eftinti .... chi n avanza * Jtelle ! la Ducheflina» 
c sola ; oh momento ; oh viltà ! oh amore ! . . « • 
*• intanto che farò? .... nrio core tu balzi! prima 
• di me la conoscelti ; ella , lo sai fu la tua Regi- 
na . . . che risolvo ? mi nascondo in quelto Gabinet- 
to . . . udir voglio che dice . fi no fiondi . 

Due. Ombra onorata , e dolente del morto mio D. 
, Ramiro che vuoi da me * perché mi giri sempre 
d’intorno? due anni di amaro pianto se a te non 
badano , ne averai di più : non dirmi ingrata , non 
chiamarmi' spergiura : sà il Cielo che mi vede il ce- 
re se con pena acconsento al maritaggio contratto : 
L’aver Madre, leder io I’ unica crede, iparenti, il 
delti no , mi codringonoa gran forza : Tu sci mor- 
to Idol mio , ed in te perdei l'unico ogetto delle 
tenerezze; mi ricorderò ancor fra le braccia del nuò- 
vo Sposo , l’amabile tua presenza. E se egli sarà 
pofleflor del mìo corpo , ancora eltinto lo sarai tw 
del cor mio perdonami D. Ramiro , perdonami ; se 
tu vivedì sarelti 90 r o la mia bella speranza , il mio 
dolce foco , la mia delizia , lo Sposo mio ; e per te 
lascerei non solo la mano del Contino Aurelio , 
ma l’imperio del Mondo . . . efee imprcvvlfamcnte. 
• Rata. E bene Duchellìna attendetemi la parola > vive 
ancor D. Ramiro . 

Du. Santi Numi del Cielo ! e tù chi sei* 


atterrita affai . 

Rata, aoa mi conosci? : 
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Dir. Oh flelle ! l’ ombra dell’ Idol mio ! a che vieni ? 

tremando^- , t > 

Ram. Io vengo . .. j 

Du. Lo sò ; brami vendetta » pretendi forse il mio 
sangue ? . 

Ravt. Ah no i f 

Du. Qnal freddo gelo mi circonda le vene ! non 
' reggo ! ‘ cade . . , 

Ram. Oimè ! Ducheflina? 

Du. Io manco io moro . . . /viene . 

Ram. Duchellìna ? svenne ! che farò ! Duchellìna ? 
non odc.Cieli alfificnza... che risolvo ?... mi per- 
do ! se sono qui sorpreso , che lì dira di lei ! che 
fi dira di me ! oh Dio ! può entrar d’ improviso 
ola Madre mia nemica, o lo Sposo mio rivale... 
Ducheflina? odo gente , son cornetto fuggire . j . . 
amor pietoso aflìltila per me . pene . 

SCENA Vili. 

D. Faflldio , ed Argentina allegri t e detta [venuta . ' 
D. F. C Ccellenza è venuto ..... oh mmalora ! eh’ 
” è fiato? Siè Duchelfina? 

Àn- Signora Duchellìna allegramente .... è arriva- 
to Io Sposo • 

D. F. Eccellenza... 

A> • Zitto tèi . . . scoila da ccà , io sò femmena . 
la voglio aliasca. 

D l'fgj. .. J *• • t ■ i 

. F. Ed io son uomo d età 
Du. Pove sono ? chi liete ? D. Ramiro dov’ è ? 

Arg. D. Ramiro ! chi D. Ramiro,? 

D.F^ Chefta sbarca? ; " V' 
fitte. Dov’ è? . 

d. f. chi? 

Du. D. Ramiro. 

Arg. Maramene 1 è mpazzuta I, k , -, 

D. F. .D. Ramiro moro . > ' * 

Due. No non è vero, egli fia in quefia ftanza a 
D. F. Oimmè avera veduto lo spirito 1 
Arg. Io tremmo de paura . 

D.F. Cliiamma , chiamma aggente « , . 

Due . ‘ 
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Due . Poc’anzi meco parlò . 

An. Chi? . 

Due. D. Ramiro . . • . 

p. F. Uh uh e come fi ftonò . . 

/in. Povera mia padrona non può scordarli il primo 
amore . . . . 

Due. Chi sei? . , • 

yirg. Argentina * 

Dur. E tu ? ■ ' ; •’ - 

P. F. P. Faltidiode Faftidiis J 

Due. E da me che volete? • > 

/Irg. E’ arrivato lo Sposo, coloPadre, . . 

Due. Ninetta mia dov* è ? 

yirg. A la cammera mia , s *. 

Due . Chef»? 

/irg. Sta colereca colereca ; , ' 

Due. Portami a lei . - ,. J 

P.F. La Principeffa Madre vi vuole ! 

Due. Precedetemi verrò . ...... 

P. F. Sì Signore . 

/Irg. P. FafUdio poi pareremo , • 

P.F. Si parleremo . ‘ . . > 

jirg. Antichità de Pozzuolo : 
p. F. Mme chiavarrajc io naso »;•,.» addò nce va 
cchiù azzietto ; 

SCENA X. ; 

Galleria magnifica negli appartamenti della 
Principeffa . 

Principe Montaìto , t il Contino Aurelio dallo porti 
della lata. Principeffa dal f/to appartamento ìnton* 
trandolf, poi D. FafUdio. 

Prin. O ignor Principe . . . 

Mon: O Principeffa. .. • » 

Prin. Contino caro . . , - - 

Con ; Riverita Signora . 

Prin. Perchè così d’improviso, e senza anticipati* 
notizia ? ... 

JAon. Per rendervi più gradito il piacere: ecco 1» 
mio Figlio , in elfo do uno Sposo fedele alla vòttr* 

Du» 
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Ducheflìna, e un servo a Voi cara PrincipeUà. > 
Fri». Un caro figlio dir volete . . . 

Con. Principefla ... ; : b i 

Mon. No caro Aurelio, no; chamala Madre*: coli 
“ queito dolce nome sarai più caro accolto . 

Con. Cara Madre , già che il Padre mio , la vodra 
bontà , e l’ Imeneo Itabilito , mi fanno degno di sì 
bel nome, me ne prevalgo ; vodro mi dichiaro . 
Fri». E tal vi accetto se a momenti sarete unito al mio 
sangue , • ■ • . - 

Con. Vi prometto rispetto, amore, ubbidienza* 
Frin. Ed alla Sposa ? 

Con. Fede , amore coltala . 

Mon. Benedetto. * 

Frin. Gentiliflìmo .. .Paggi? chiamate la DuchelG- 
na : sappia che lo Sposo 1’ attende , sediamo . 
pedono . 

Mon. Per giudi riguardi , o Principefla, emmi scm* 
brato aliai meglio venir qui col Figlio a prender la 
sposa . 

frin. Dovevate almeno anticiparmi un Corriere, una 
lettera . . . 

Mon. Quando fi tratta con confidenza son superflue 
£ le formalità, le cerimonie , gli avvili; pili di quello 
che fiamo , non polliamo eflere . 

Frin. Chi detto avrebbe che alla noflra antica amici* 
zia aggiunger fi dovefle il vincolo del sangue? 
Mon. Decreti del Cielo . 

Frin. Signor Contino, e voi tacete ! il vodro filenzio 
vi manifeda *. . 

Mon. Per rispetto tacer deve il Figlio , quando favel- 
la il Padre.- 

Frin. Dir voleva , per non tutto contento : 

Con: Eppure v’ ingannate ( te lo credete : ) 

Mon. Perche dar non deve contento ? tra poco sarà 
Sposo, epofleflor della Ducheflina, che oltre l’efler 
■ vodra degna figlia, vanta beltà tale , che sorpafla 
di gran lunga tutte le Romane bellezze : 

• Con. ( Ma non quella della mia Ninetta; Cielo fam- 
mela tu scordare . ) - • 

, - V.F. 
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D. /^Eccellenza , alle congretulazionì delle presenti 
condoglianze , entro qual mercordì nel mezzo , e 
perdonatemi se 1’ accedo interno che ho ... . 

Jl ioni E non vi guarite ? e non (tate nel letto? 

D. F. Nel letto ! e perchè ? 

Mon. Per guarirvi r ecceffo interno , che avete. 

V . F . Che accerto Eccellenza , ella non ca pisciò; dit 
* volti 1 accerto interno , alias l’ allegrezza che sento 
: nel mio core . . . . perdonate , io son alto nel pro- 
farare, c pochi m’ intendono , ma da ora in avan- 
ti me ne vogl' ire sci uè sci uè . 

Mon.' Siete Napolitano ? 

D. F. Eccellenza sì Partenopejano . 

Mon. Da quant’ è che servite la Principerta? 

D. F. Sono ormai tre lurtri, cioè quinneceanno (di- 
chiarammolo) edhò cresciuta bamboccia laDuchesi 
fina, mi ha fatto più cacate su quelle braccia , che 
non avete peli in barba Ecc .... 

Fri n. ( Che beftia ! ) 

Mon. ( Che ignorate ! ) 

triti. Non Io badate, e lepido così . 

Mon. Mi piace. (Contino, perchè non parlate?) 
Con. ( Non ho che dire . ) 

Mon. ( Sarefte forse pentito ? ) 

Con. ( Pria mi fulmini il Cielo.) 
f rin. ( D. Partidio , la Ducheflìna ?) 

D. F. ( Eccellenza poc’ anzi s’ infimpicò . ) 

Prìn. ( Finge, la scaltra, perchè acconsente con pena a 
; quello maritaggio, pensa ancora al mortoD. Ra- 
miro . ) 

D.F. (E’ vero Eccellenza. ) 
tri. ( Andate , e ditegli che venga ; l’attende da gran 
: tempo Io sposo . ) 

D. F. ( Vado . ) tane . 

S C E N A XI. 

Duca t Albathìora , D. Ramiro , editti. * 
Due. *pRincipefla , Signor Principe, Contino son 
lT vortro Servo . 

Fri. Signor Duca ben venga . 

* ‘ - - • Due. 
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Due. Caro Signor Contino, godo in rivedervi i. - 
Con. Son io rumil servo voltro 
Tri. Chi è queft’ Unghero ? 

Due. Un Cavaliere Germano, che amo quanto me 
ile ITO : 

Ravn Qualunque sono mi vanto vollro Servo ; 

Due . Non vorrei che vi foiTe discara Ja noffra vifita . 
Pri. Mi onorate , oltre a 1’ efTer mio congiunto, vi 
(limo come un fratello . Jiedono . 

Rato. ( Non mi scoprite oDuca.) 

Due. ( Fidatevi di me . ) 

Tri. Duca mio o è quello Io Sposo della Dncheflina. 
Ceti. E P voitro Serv tore . 

Due. Padrone dir volete Contino ; ne godo o Prin- 
• cipefla . 

Tri. Dite se ha accoppiato il Cielo in entrambi bel- 
tà, senno , virtude J 
Dut. Sì certo , ma la Dncheflina dov’ è ? 

Fri. Or viene ed a voi presente darò la mano di Spo- 
sa al Conte , 

Rata. ( Prima anderà per aria , e la Casa , e Io Sposo.) 
Fri. Ecco miaFiglia . 

Con. ( Cieli , e che cimento ! ) 

Ram. ( Correranno fra poco fiumi di sangue . ) 

Mon. Incontratela o Conte . 

Con. Ubbidisco . s alza . 

SCENA XII. 

Dueb '(fina Eularla , & inetta , D. Faflìdìo , t ietti* 
Eu. C Ccomi Signora Madre . 

Con. D, (Stelle ! Ninetta mia con lei ! ) 

Eu. ( Oh Dio ! D. Ramiro con Io Sposo ! ) 

Due. ( Sogno , o èqueita colei , che saltò la scorsa 
notte dalla fineflra ! ) 

Ain. ( M’inganno, oè quello il Duca mio perse- 
cutore ! ) 

Mon: Conte perchè t’ arrefli ? perchè così confuso ? 
il lampo della sua bellezza ti ha colpito, lo veggo: 
dammi la mano : Ducheflina in quella delira vf 
do ... . tu tremi ! tu impallidisci ! tu non reg- 

gi li» * 
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gì !.. * prende la mano del figlio- e D. Ramiro f 

alza in piedi. • v 

Con- (Sugli occhi di Ninetta sposerò la Ducheflina?*) 
Éu. Ma faccia > D. Ramiro sposerò il Conte? ) < 

tri. Che fi tarda ? * 

Mon. Che fi bada ? Aurelio ? • . \ 

tri. Eularia ? • . I • •' » 

Mon. Supplisco io alla perplelfità del figlio, eccola 
sua mano . > . . 

tri. Ecco quell à della Duchelfina . . . 

in atto di unirle . . 

Rom. Fermatevi o Principefla, indietroo Principe : 
fri. Perchè ? ; “ . ; ' ■ - . 

Mon. Per qual cagione ?... • * . i . .. 

Ram. Me vivente non vedrà altro Sposo la Duchelfina 
Eularia. ^ ;» 

Pri. E voi chi liete ? _ . .. \ . v . • > 

Ram. D: Ramiro son io * • ' . } . . 'ì 

tri. Ah traditore! c t 

Mon. Temerario! . ... • 

Ram. Non vi accodate alla Duchelfina o Conte > se 
vi è cara la vita . , 

ì). F. Quàl Improvisa tempeda ! 
tri. Uscite da quìD. Ramiro : saprà la Corte la va- 
lira temerità . 

Ram. Qual Corte ? fuor che all’ Auguda Sovrana non 
ubbisce D. Ramiro ad alcuno . 

/Vii. (Numi salvatemi il Conte .)' . 

Eu. ( Stelle aflidete a D. Ramiro . ) 

Fri. Parti da qui Eularia ; va con ella Ninetta . 

E ti. ( Io son morta . ) 

Win. ( Iq non reggo . ) partono • 

Ram. Conte , sei Cavaliere ? 

Mon. Bada dir eh’ è mio figlio. 

Ram. Se tal sci > vieni . ti sfido . , * _ 

Con. Vengo con piacere, se azzardo una vita che già 
m’ è odiosa . partono . 

Pri., Fermati Conte, non accettare il ducilo. 

Mon. E voi Signor Duca tradite così una Dama vo- 
itra congiunta? ; ... 

Su. 
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par. Ttttto mi- è giunto nuovo . '■ • *• *3 • ' 

fri. Siste un traditore . 

Mon. Sì un traditore . 

Due. Io tale ! nienti Principe* e lo sotterri la mift 
spada . . • • _v 

Moti. E sotterra la mia ciò che dilli . fi battono , - 
fri. D. Fattidio soccorso . 

D. F. Temo le sfrittole , Eccellenza . 

Fri. Olà ! chi è fuora ? soccorso ... 

Min- Ti pentirai d’aver così male operato» 

Dot, Mai mi pentii delle mie azioni . _ ; 

• entrano b attende ft . 

Fri. Oh rovine ! va dietro ad elfi D. Faftidio. parte « 
V. F • A me ? e non so muorto de subito . parte . 


SCENA XIII. 

ComiHo, e Filiberto , indi il Data D’ A ìbadiara • 
Cam r.T? Ilibcrto , amico . . 

Fil. A/ Caro Camillo ? * 

Cam. Udilte? 
fil. SI j tutto ? 

Cam. Si battono il Duca d' Albachiara , e ’1 Princi- 
pe Montalto » 

'Eòi. Lode al Cielo fi son di vili . \ 

guardando dentro . r 

Carni II Centi nodo v’ è ? v 

FU. D. Ramiro 1’ ha sfidato a duello, 

Cam- E perchè? < : . 

Fil. D. Ramirot è amante antico della Duchclfina ; 
ed ella I* ama piò di se ltefia , ma credendolo morto» 
ha con pena acconsentito at nuovo maritaggio. 
Cam. Che nfi dici ! ah dunque sappi tutto : il Con- 
tino Aurelio sposa forzato dal Padre la Ducheflina, 
ma senza il voto del core .' j; 

FU. Dunque sacrificano entrambi al voler de’ loro' 
i Maggiori 1’ arbitrio? 

Cam. Sì caro Filiberto, sacrifica il povero Contino al 
paterno volere la pace sua * ed ama perdutamene 

r , Ninetta*. •- •** v ~* ; ; * 

Fil. Ninetta che abbiamo in casa? 1 c : ' * 

* . * Cam . 
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Cam. Appunto : come qui , io noi sò ;poé* anzi, là 
. vidi , cd ebbi a tralasciare . » . ah sapefle il Conte i 
sapefle D.Ramiro l’intreccio differente de’ioro amo» 

C ri ,->non fi sfidarebbero con le spade . . 

FU. E va , corri , parla impedisci . 

Cam . Vado , ci rivedremo . parte con fretta . 

Due. Filiberto vien qui : ( ripe ne nei f odierò la /paia.} 
che fa Ninetta in quella Casa ? I 

F//. Partiti Eccellenza che 1’ abbia la Ducheflìna elet- 
ta sua prima Cameriera . 

Dar. Come qui lì ritrova ? 

F il. Venn’ella da Napoli , chiamata qui in Roma da 
un suo Zio : nella vicina campagna fu da ladri la. 
scorsa notte aflaiita, come dille, e venne a cer- 
car pietà al far del giorno alla Ducheflìna j venuta 
mai non vi foflt. ’ 

D ut. Perchè? ~ 

F il. Perchè ella fu causa. Eccellenza, di tutto lo scom- 
piglio accaduto . 

Da; . E come ? ’ . 

Fi/. Di quella Ni netta è amante morto il Conte Au^ 

- relio h :< . . 5 ' * 

"Due. Il Conte amante di Ninetta ! chi tei dille? 

FU. Camillo il suo Cameriere , ed aggiunse che for- 
zato dal Padre , e non dall’ amore , sposa contro 
il suo genio la Ducheflìna . 

Du. Ora intendo, perchè il Conte io dar la mano al- 
la Ducheflìna tremò , iltupidì , ebbe a cadere.» 
svenuto : ma dimmi , non sà eh’ ella è una povera 
figlia ? - . ‘ : 

F/7 . Credo che il sappia ... la Principeffa col Prin- 
cipe ... mi ritiro . 

Du. Sentimi, elladov’è? 

FU: Nelle Itanze della Ducheflìna ; datemi licenza,. 
parte . ? ■ ■ 

” ' r v 

SCENA XV. -.. L 

Principe fra , Principe Montalto , e ietto . 
fri. rv Uca mi chiamo gravemente offesa , sappia- 
I J telò! in casa mia un insulto sì grande! pre- 

pa* 
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paratevi a darne minuto conto . 

Da. Sentitemi Principefla, venite Montaito venite... 
&on. In altro luogo ci rivedremo . 

Fri. Prìncipe , mandade gente ad impedire il duello? 
Mori. Sì , il duello non seguirà per adeffo, ma con 
più- agio alla novellai aurora , se oliinatoD. Rami-' 
, ro lo vuole . 

Da. Principe, Principefla, sentirete con le mie di- 
• scolpe cosa grande , appartenente al vollro cuore, - 
alla voftra pace , alla voltra gloria . 

Tri. E che ? 

Mon. Parlate . •-••••••- 

Da. Sediamo. ( pedono . ) Prima di tutto è dover che 
sappiate, che poco da (pii discodo trovai D. Ra- 
: miro, ed appena da lui chiamato, il conobbi , 
eflcndo così mutato di aspetto : dopo eflermi ralle- 
grato seco così della falsa notizia della sua morte , 
-come dell’ onore ai quale fuaflùnto , mi domandò t 
dov’ io era indrizzato ? li diflì voler fare a voi , o 
Principefla, una vifita, ed egli mi pregò volerlo 
meco portare: Eflèndo Cavaliere , anzi un Mare- 
sciallo di Campo, lo perniili; nulla sapendo de’ 
suoi antichi amori con la DuchelTìna , nè lui nien- 
te mi d>fle , lo giuro da chi sono , e sopra l’ onor 
tnio:ciò vi ba(ti,scDama fiete se flètè Cavaliere . Mi 
difl'e in oltre, che taciuto avelli il suo nome per suoi 
privati lini ; semplice ed innocente mi parve la ri- 
chieda , ed io lo permifl. Ecco il fatto : qual tradi- 
mento in elio scorgete? io mal Cavaliere! io tra- 
ditore! son io l’offeso , e vendicarmi pretendo , 
ma sarà la vendetta degna di me , se non di voi . 
Io vi renderò la pace, ed il riposo ; tornerà per 
voi chiaro , c sereno, il Ciclo torbido , e minac- 
cioso . 

Fri. E come ? 

Moti. In qnal modo ? 

T>ue. Aprite i lumi o Principe, svegliatevi o Prin- 
cipefla, il Conre Aurelio va perduto amante per 
Minetta; a comandi del Padre ha cedutoli figlio la 

ma- 
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mano, ma non il core, e credendola lontana ven- 
ne qui ad impalmar voftra figlia. Confidcrate or voi 
qual fu il suo ribrezzo , il suo Itupore , la .sua p.'.s» 
none in mirare al lato della Sposa l’amata- sua Ni- 
• nettai .... ecco perchè tremò , impallidì , ebbe a 
cedere svenuto . . . senza che il dica , e a voi notò 
ciò avvenne . . . . . 

Mon. Ninetta! la Napoletana Ricamatrice ? 

Dar. Appunto. 

Mon. Che ascolto ! e quella è d’ efla ? 

Dvc. Quella. - • 

Mon. Or tutto intendo . . - *- 

Dar. Ella è 1’ origine del succeJutto scompiglio; Ni- 
netta solarvi fu nella , e prepara rovine; tolgaG 
dunque quelta pietra d’inciampo. Ella è Nipote 
del mio Maggiordomo ; da lui chiamata venne in 
Roma ; datela a me , la porterò a lui ; e voi io!* 
to l’argine, e I intoppo, celebrerete i contratti spon- 
sali ; finche Ninetta è a villa del Conte non spera- 
te quiete . Ecco Pri neipefla, ecco o Principe le mie 
vendette. ' 

Pri Perdonatemi , vi ringrazio . , . -I 

Mon. Ducavi son tenuto , eccole braccia., tornia- 
mo amici. fi abbrauiono , e baciano . 

D«. Che risolvete . .... > . 1 

P ri. Darvi inquelto punto Ninetta : la scaltra per- 
ciò s’introdufle in mia cara , c finse eflcre Hata da 
ladri aflalita . - 

Mon. Temeraria ! ah li darei uno itile nel core : sap> 
piatelo o Principefia, quelta mi sedufle uu Figlio.; 
P ri. E che pensa la pazzarclla ? 

Mcn. Il Cielo Iosa. 

Pri. Signor Principe quanto più prefto potete , le- 
vatemela dagli occhi. 

D«. Ella meco ripugnerà venire . . 

Mon. Farem così ; in un carrozzino ben chiuso , aci 
compagnatada due miei armati verrà dove volete; 
Du. Sì : e se ripugna , ditele che suo Zio a prender la 
manda còsi . . . . 

Pri. Facciali • • • 

. Mon. 
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Mon. Olà, ( ai un fne fervo . ) Chiamate da» miei 
armati. f arte il fervo . 

Du. La Ducheflina noi sappia . . . ecco Ninetta ; mi 
r ritiro . Lucio mio Servo saprà dove portarla ; egli 
va in sala ; io lo preverrò , datemi licenza . forte . 
rri. Serva Signor Duca . 

Mon. Dunque era quelta la cagione delle noftre dia- 
grazie ? 

Pri. In età così giovanile nudrir tanta malizia ! 

Mon. Ed aprire gli occhi a Cavalieri titolati • 

Pri. Temeraria! 

Mon. Arrogante! 

SCENA Ultima 
IV inetta, e ititi. 

Mi in . "p Cellenza . 

fri. Xj Ninetta ahbiam delle male nuove per te 
tuo Zio ti vuole immediatamente . 

Min. Sta egli in Roma ? 

Pri , Sì in quello momento accingiti a partire . 

Min. Qual mutazione ! qual diverso linguaggio ! 
Pri. A chi è diversa di cuore , è dovuto un doppio 
- parlare. 

Min. La mia Ducheflina . . ; 

Pri. Della Ducheflina non parlare , nè più sperare 
vederla ; vorrefti a suo danno tramar nuove infi* • 
die ? 

Min. Io? 

Mon. Sì ; sei una scaltra , ricordati chi sei . . . 

Pri. E che toglier la pace a Dame , e Cavalieri ti può 
colta re la vita . e f cono i Soldati . 

Mon. Quelta è Ninetta la co nsegnamo a Voi, porta* 
tela ai suo Zio. 

Min. E perchè fra Soldati ? 

Pri. Perchè così merita, chi cerca inalzarli senza pio. ’ 
me • .■ . 

Mon- E fare d’ Icaro il volo . partono . 

Min. Ah v’ intendo » v’ intendo , credete eh 5 io rapir . 
voglia alla Ducheflina il Conte. . . ah no : v’in» 
pannate : rammento ben chi sono , , • ma come il ; 

. no. 
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poltro amor fi scorpcrfc ? chi mi conobbe ?oh Dio ! 
* e in qual anguria mi vedo! Cieli son io dunque-» 
dell’ ira vofira il Polo niifcrabile oggetto; mi vole- 
te ogni ifiante da nuovi tormenti affalita ? piego 
la fronte, adoro i voftri impenetrabili 'decreti : 
ina datemi almeno più forza a soltenerli . Son don- 
na , son sventurata, fono inncoente , voi lo sape- 
te ; e fe il dover mio , è mantenermi giulta ; il do* 
ver volito è protegger l'innocenza. . " 



Fine del? Zitto Secondo . 


X 



Tcm, l ; . La Ninetta & AT- 
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SCENA PRIMA 

Campagna foh'taria • 

D. Ramiro , ed il Contino /iurello . 

E, Ramiro nell' ufcire darà la fua fcìabla ai u a /«• 
fervo , e fi prenderà la Jua Jpaia . 

Ram. C* Ignnr Contino eccoci in luogo comodo, e 
U lolitario: alla voftra eguale di pondo , e 
dimifuraè la fpada de! mio fervo; o (Fervatela r 
vi sfido a duello ; fe liete Cavaliere non ricufate 
Il cimento . 

Con . Perchè son tale; eccomi pronto a fodisfar vi 
/ nuda la fpada • 

Ram. E viva • 

Con. A noi . 

R am. Indietro voi, nè da quel luogo alcun fi parta, 
fe gli è cara la vita : e a chiunque venifle per impedì* 
re il duello, tirate , qualor non folTe il Principe 
Montalto . 

Con. Il Principe di Montalto mio Pedre f« veniffe , 

0 m’ infpirarebbe maggior coraggio , o reflarebbe 
in disparte intrepido fpettatore : è ufo tra noi , che 

1 Padri {tedi portano i figli al duello , qualora fi 
rende necellario , e 1’ evitarlo può cofiar qualche 
rolTore ad un’ Illuftre famiglia . 

Ram. So dell’ Illustre Partenope qual siano i figli . 
Con. O fia verace la lode o no , dammare io non la 
voglio. 

fiLam. Denudate le fpade , li opera, e non lì parla ; di- 
fendetevi . 

Con. Son pronto.(/i»»dj la fpada .) Perchè cibattemo? 
Ram. Amo la Duchedina ; I’ amai prima di voi ; 
Spolo me (e giurai : mi credè morto, e acconfen- 
tì ad efTer voftro ; già che vivente ancor fono , a co- 
lto del proprio sangue difendo le ragioni deir am oc 

mio. 
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mio. «. 

Con. Voi antico amante della Ducheflìna ! voi suo 
giurato Spofo ? 

Ram. St. 

Con. E dnnque Tappiate ... ah no ... a noi D. Ra- 
miro , a noi . vuol parlare fi arrefla , pcnja , c 
ri/oluto fi accinge al duello . 

Rata. Che ? avete forfè che dirmi ? 

Con. Molto ... ma balta ... a noi, a noi . 

Ram • Parlate in modo , che mi ponete in Tofpctto « 
Avete forfè Signor Contino che dirmi , onde ri- 
fultarnc protrebbe onorato aggiultamento ? 

Con. Se in quefto luogo non folli, fe non avedi di 
già la fpada in mano , forfè direi cofa , che in ve- 
ce di pugna , richiederebbe amacizia . 

Ram. E dite . 

Con. No , perdonatemi ; non voglio , che avelfe a 
comparire viltà la mia ancorché giuda dichiara- 
zione ; Redere» debitore alla mia Patria, al mio 
sangue, a me dello, dell’ evitato duello: Battia. 
moci prima, e poi faprete, che fu inutile la coli- 
cela . 

Ram. Come! perchè? fermatevi parlate • 

Con. Non pollò . 

R am. E’ nemm’ io pollò battermi con voi , qualora 
fo , che avete forfè motivo di evitare la pugna , con 
onor voltro , e mio . 

Con. Ebbene, parlerò lenza deponere la fpada , che 
adognivoftra richieda faprà rifpondervi immedia- 
tamente. Io non amo la Oucheflina, adoro altro 
oggetto . 

Ram. Come ! 

Con. Non è viltà, o timore, chea cedetla mi con- 
iglia, ma è un altra fiamma, che ferbo nel pet- 
to ad onta dei Padre , della mia Nobiltà , e del 
mio perverfo dedino . Se al par di lei amaflì la 
Ducheflina, nè voi, nè tutto il mondo armato, 
farebbe badante a rapirmene 1’ acquido . Forzato 
dal Genitore fevero pronunaziai quel funedosì,ma 
fenza il voto del cuore . Ah D. Ramiro 1 ah dolce 

D a arai* 
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amico l chetale, in vece di rivale mi farete $ voi mi 
rendete la pace , ed il ripofo , fe vi unite alla Du . 
cheflina; fu voltra , ve la cedo, fate per me , aiu-* 
tatemi , mi getto nelle volire braccia . 

Sftt IX Ramiro butta la [paia > 1 1’ abbraccia . 

Rat». E viva , viva il mio Signor Contino : vi acceu 
to per amico, vi abbraccio , e vi bacio; graticole 
mi narrate, inutile < la pugna .. 

Con. Se non adempii .. . . ... 

Ratti . Compiile , compiile abbaflanza da Cavaliere* 
onorato, da amico lineerò. , c da fcdeiiflUna a- 
mantc, 

SCENA II. 

Camillo , t detti . , 

Cam. "C Ccellenaa vengono armate squadre pei inu 
£«i pedir*: il duello ; il Padre ifleflo . . . 

Rat». E’ finito , è finito » 

Con. Tardi giungerti . 

R am. Si allontamn le Squadre , il duello non fegur , 
fi fcioJfe , non per Je (quadre che venivano, ma 
per il dover che r impof* . 

Con. Andiamo D. Ramiro » 

Rat». Andiamo . 

Cam. Io non intendo . partono . 

SCENA III. 

Camera disabitata di un antico Palazzo del Duca 
d’ Albachiara, da per tutto in alto varj 
< . . ritratti, fra quali uno di nobil 

matrona . 

Ninetta , e poi il Duca d’ Alba chiara , 

S Telici dove condotta fili? è quella dunque dì 
mio Zio la cala ? ed egli dov’ è ? qual folitudine ! 
qual polverofo albergo! qual luogo Arano, e remoto! 
che filenzio funello! altro non odo che il fufurrar del 
vento , che 1' ecò delle mie voci ! . • oh Dio ! dove 
condotta fui ! è carcere o palazzo ? è la chiamata 
„ vera ? o furie è tradimento ... oli quanti panfieri 

- •• tor. 
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» torbidi < funeri mi fi aggirano intorno... . tr^ 
mo .-. .palpito . .. mi confondo! intanto che fa- 
rò ? chiufa mi vedo da cancelli di ferro , e da 
ferrate porte !... ..animo , fi gridi . fi chiami ; 
olà ? chi è fuora ... oh Dio ! neifun vi. è che mi 
afcolti . 

Su. Si, vi fon io. rfet tmprovifamtntc , e ferra 
io porta . 

Nin. Numi eterni del Cielo ! e qual terribile ogetto fi 
prefenta agli occhi miei ? 

Su. Ninetta? miconofci? 

Nin. Oh terrore! in quai mani ! in qual luogo ! in 
qual cimento fon io ! 

Su. Or non Catterai dalla fineftra a baffo i tutto prc* 
vidi : da qui non ufeirai . 

Nin. Ah Signor Duca.. , 

Su- Ah Ninetta..-» 

Nin. Pietà.» . 

Du . Pietà cerco ancor io..» 

Nin. Sentitemi. . . 

Su. Sentimi tu ancora . » 

Nin. Ve ne priego . » . 

Su. Tel comando . 

Nin. Ubbidifco. 

Su. Qual io fu -è a te noto t) Ninetta ì fe non pof. 
fiedo il tuo bcllo io fon morto. Confetfo la debo- 
lezza mia ; il confervar la vita è naturale iftinto 
- anche alle fiere; io t’amo, ti adoro a legno , che 
per te darei gli (tati , il fangue , la vita : tutto 
ti offro , e tutto farà paco le di me averai pie* 
tade. e pensa che f orinazione tua ti colerà la mor- 
te parla , rispondi . » . 

Nin. Signore e eccovi a piedi una infelice , e mori- 
bonda donzella : tal mi chiamo perchè tra poco a 
tenore de’ voftri detti cadrò vittima volontaria , ed 
innocente del voftro sdegno > avendo già ftabilito 
. perder la vita , ma non V onore . Perchè Signore * 
perchè per breve diletto voftro , volete a me dare 
una vita di pene, e di pianto; con rovinarmi per 
. se m» 
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pre ? ah no ; non mi togliete ciò che nsn potrete 
più redimirmi , mutate penfiero j ve ne priego per 
quelle lagrime che verfo, per quefti fofpiri che dai 
cuore tramando, per quede agonie ove mi riduce, 
te : e appunto perchè fon chiufa , fola , in voltre 
mani , e fen 2 a fperanza di foccorfo , trionfi la ra- 
gion voftra , la voflra gloria . Qual vanto è per voi 
combatter 1’ onor mio così poco difefo ? qual amo- 

* re può dettarvi nel petto una milera , ed infelice che 
a voftri piedi da' per boccheggiar l’anima? qual 
pentimento vi rimarrebbe dopo il fallo per aver- 
mi refa miferabilc , e diflbnorata? ah no , redi 
nel fondo dei mare ognivoltro reo penfiero . Vin- 
cali dover voftro il fenfo ribelle, e mi averete 
per Tempre obligata : anzi penfando che l’onor mio 

. nel momento fatale che fperava 1’ ultimo conflit, 
to , fu dalla voflra gloria falvato , vi amerò fin- 
che ho vita come mio benefatore: mio Padre , 
mio Nume tutelare. . - non dico più . . . eccomi ... 
difponete di me. . . non ho più difefe, non ho 
più forze, nè più parole : mi pongo avanti al 
Gran Nume Eterno punitor de’ maltaggi : penfa- 
te, e rilolvete ; voi parlale io parlai , nè più 
potrei volendo . 

qnt Jtedt in terra non potendo piU . 

Do. Ninetta io t’ intefi : dimmi, cola credi tu che Ha 
I’ onore ? 

/V/«. Il maggior bene , la gioja più preziofa che aver 
fi polla nel mondo. 

Da. Eh via , fei una pazza , e più pazzo io che t’ af- 
colto . 

Nin. Oh Dio ! non vi accodate ! 

Due. Cara mia adorata Ninetta , ecco il momento 
tanto da me fofpirato . 

/V/v. Ah Madre mia e dove fei? ( qui i avvede del 
quadro cv ì il ritratto delia Matrona . ) Ah Ma- 
dre mia glungede a tempo : la vedrà povera fi- 
gli da per perdere t onore , falvatela voi dagl’ in- 
tuiti di un Cavalier difloluto . 

con efpreffionc , piangendo. 

Du . 
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Po. Con chi piti» tu ? forprefo, ■ ; 

Con la mia cara Genitrice , eccola j o cara . o 
dolce ! o Madre mia diletta ! 

Po. Tua Madre? quefto è un ritratto. _ 

Win. No, Signor Duca, no. Ella è mia Madre o 
Cara naia Genitrice vi bacio e ribacio , e bagno del 
giutto pianto mio : come ! laniana ancora uditte la 
voftrs Ninetta ? 

p«. (Qual fofpetto mi gf la! qual «moie reprimere . C 
domala mia sregolata paffione ! ( Parla nieco Ni- 
netta . . . Che dici tu ? concici chi fia 1 originale 

di quefto ritratto ? . 

Min. Come ? fe lo conòfco ? è la Madre mia , che cin- 
que giorni addietro in Napoli lalciai* 

Do. Vedi fe t'ingannaflì . 

Win. Ingannarmi ! una figlia non voi «» n ofcere rua 
Madre ? ella è sì al vivo efprefla , che fui princi- 
pio , credei parlar con elsa realmente . 

D o. Ha tua Madre per fua persona legno veruno f 

A/ in. Sì Signore, ha sul finiftro ginocchio tre legni 
violetti 7 e fui deflro braccio ove al collo confina , 
un groffo neo vermiglio . . 

D». Oh legni ! ebbe tua Madre altri figli fuor che 

te J 

Win. No . 

Da. Conofcefti mai tuo Padre ? 

Win. Mai : Tempre che di lui domandavo a mia Ma- 
dre, verfavaella fiumi di lagrime, e taceva fmghioz- 
zando . 

D«. Ti ha dato nulla di oro , o di gioielli al partir 
tuo ? 

Win. Che oro, che giojelli , oltre a qnefto cerchiet. 
to d’oro non mi ha dato altro , ’ e pure mi difle 
tenerlo caro, che un giorno potrebbe con eflb elfer 
felice . . 

Da. Datelo , quanto F offervo j vi fon lettere mene 
interne ? 

Win. Sì, eccolo, Vi ftaunaD. un A. 

dà f untilo ai Duca . 

Da. Offerta fanello eon maraviglia » e legge . Due* 

..... Al- 
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Albachiara . Ab cara figlia ! ah fangne mio ! att 

fortunata Ninetta ! 

prorompe in dirottiamo pianto , 
/(ofiondofi (onfluporc . 

Ain. Che dite? 

Da. No, non fuggite. Venite al paterno seno ; voi 
fiete mia Figlia , voftro Padre son io . 

Aia. Potlìbilc ! 

Da. Sì : ecco in paterno amore cangiato il mio dif- 
foluto affetto : non intendevo i moti del fangue , è 
li credei violenze d’ amore * 

/din. Che Tento ! 

Da. A mille segni , a quel ritratto da voi conofciu- 
. to , a ribalzi del cor mio che par che voglia ulcir dal 
mio petto per figlia vi riconofco . 

A in. Dunque una figlia (on io non di legitimo ma- 
trimonio ! dunque è disonorata la povera Madre 
mia? 

Da. No , v’ ingannate : la fpofai di parola , per al- 
tro fé non Dama , figlia di nobil letterato, e df- 

, itinto ; sono oramai quattro lullri ; che incinta là 
lafciai : fingendo patria e nomj partir dovetti es- 

: fendo allora per miei capricci un Avventuriere 
militare: promifi al ritorno fposarla, e portai me- 
co quello Tuo ritratto, ed in quello mio palazzo 
disabitato di campagna lo ripofi : andai nella 
battaglia lotto Parma , e cola fui mortalmente 
ferito, anzi creduto morto ; rillabilito poi , feci ad 
arte fin a Napoli arrivare la falla notizia ; e quali 
pentendomi aver fede prometta a chi non vantava 
nobiltà pari alla mia, fpofai unaOama. . . 

Ain. Oh Dio ! 

Da. Afcoltate . . . Spofai una Dama ; e lenza ottener- 
ne figli , dopo due lullri di vita coniugale , lafciò 
l’umana fpoglfa , e Vedovo io ri mali . Di lei pili 
non mi fovvenne j e fe talor mi fovvenne » temei 
che fefuttealei noto ettier io vivente, poteri co- 
(Iringermi a fposarla . 

A in. Ah caro Padre , c di quanti falli fiete voi reo ! 

Da. E’ vero . 

Ain. 1 
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fykt. L’ira del Cielo tarda talora* ma poi più terribf* 
le giunge • 

D«. E’ vero t è vero , amata figlia , muterò coffa* 
mi * e vita : Spofcrò voflra Madre * la farò qui 
venire * e voi farete la mia delizia * il mio core , 
1’ amor mio . 

Ultt. Oh caro Padre ! 

Do. Oh figlia mia diletta 1 bordatevi gl’ infoiti * le 
offcfe , gli adatti. 

A 'in. Tutto mi fcorderò , fé fpofatc la cara Madre 
mia . 

Do. Lo giuro : ora fpedirò foderilo Corriere : veni- 
te meco ; è giorno di maraviglie : venite . 

A 'in. Cieli non fate che fia un fogno la mia felicità • 
partono . 

SCÉMA V. 

Camera della Princìpeda. 

Frinciptfia , e Ducbc/sina E alarla . 

Fri. T"\ Ucheflìna ? 

Du. U Cara Madre, dov’ è Ninetta? 

Fri . Scordatevi di lei, elladmula oneflà, affetta mo- 
- dedia , ma è una Ippocrita , una fcaltra , una feci- 
lerata : ama il Contino Aurelio , e tende a divenir- 
le Spofa • 

Da- ( Piaceffe al Cielo . ) Chi ciò vi difle ? 

Fri. Il Duca d’ Albachiara , il di cui Maggiordomo 
è Zio di Ninetta. 

Da. Ah Madre mia damo ingannate . . . 

Fri. Loto, date faredìmo ingannate, fé levato non 
àvefli fubjto da cafa mia l’ odacoio funedo : al Du- 
ca delfo la confegnai , acciò portata 1’ avede al fu» 
Zio . . . 

Do. Oh Dio ! e che facede ! oh tradimento ! oh in- 
ganno 1 o povera Ninetta 1 foccorretela per ca- 

. zita . 

Pri. Perchè? 

t)u. E’ tutto inganno quanto vi dilfe il Duca d’AI- 
bachiara; egire deli* oneda Ninetta lafcivo aman- 
te; „ 
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te : egli prefeguiti l’onor di fei, egli fintoli Tao 
Zio la portò la fcorsa notte in un (oHtario alber- 
go, e I* avrebbe fenza meno resa vittima sventa» 
rata del suo difsoluto amore , fe non avefle Pone* 
fta donzella faltato da una finettra a baffo. 

Tri. Chi ciò vi difle ? 

Du. Ella fteffa pocapzi , vedendolo in cafa, mi sve- 
lò tutto f avvenuto , e quali temendo di nuovo tra- 
dimento cercò protezzione, e pietà ... ah così 
fu , cadde 1 ’ infelice un’ altra volta ne’ lacci fuoi ! 

Tri. Ah Duchcflìna, è degna di pietà la vottra cre- 
denza: ella ha cercato ingannarvi , è una fcaltte , 
una indegna, una feduttrice : fe saltata folle dalla 
fi ne firn a bafso, non farebbe rimalìa invita. 

J)u. La falvò l’eterna providenza ; piombò nel ca- 
dere sopra una mafia di raccolto terreno , e reflò il. 
Iela . 

Tri. Menfogna . . • 

Dw. Verità . . r 

Tri. Non più : tacete : Ha vero : che importa a voi 
del fuo delfino ? è forfè qualche cola del nofiro * 
o una vii arteggianella ha da funefìarcila pace? 
tacete vi dilli; tacete : Intendo per troppo l’arte 
vofìra maeftra : liete con efla di accordo ; è penfier 
vollro muover guerra alla filiale ubbidienza del pò- 
vero Contino Itrcgato dalia magìa de’ voftri vez- 
21 , con prefentarle avantila preluntuofa donzella, 
accio voi piu libera nudrir potette Fa malnata Ipe- 
ranza di D. Ramiro. V’ingannate, finché fonaper- 
ti quelli occhi , finché fono viventi , finché lon Ma- 
dre , al sangue mio non farà mai egli unito . 

Eu. Ma f odio voftro . . . 

Fri. Ma l’odio mio contro lui é giutto, è dovere 
». fin g c r amar la Madre, efedurle intanto la 

figlia! indegno! ricordo ancora due anni indietro 

il coraggio eh ebbe d’ invaghirli di voi, nel tem- 
po ifteflo cha a me fi offeriva amante: ed io in- 
cauta credevo mie quelle vifite , quando erano pre- 
tetti per vagheggiarvi di apprefso. 

Euì Pu colpa mia che voi l’ introduccfle in cafa? e 

•he 
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«he lui me veduta . . . 

fri. Non più : vi diffi . : . alterata . 

Eu. E volete . . . 

Pri» E voglio che fra pochi iftanti fpofate il Conte • 

autorevole . 

Eu. ED. Ramiro lo (offrirà? 

P ri. E chi è D. Ramiro? qual dritto ha egli mai fu 
di noi ? 

Eu. La fede che io I i diedi . • . . 

Fri. Si diifoise in nulla fenza la mia volontà . 

Eu. Badate • • . • 

Pri. Badate voi a non contradirmi , altrimenti mi 
fcorderò di effervi Madre ; il Contino Aurelio .... 

Eu. Il Contino Aurelio a me con pena fi annoda . 

P ri. Mentite : egli vi adora ; r.on è qual vi credete 
di vile oggetto amante ; egli sofpira il fortunato 
momento di llringervi fra le tua braccia . . , 

SCENA VI. 

Contino / inrelio , < ietti ; ini I dall ’ oppcfla parte 
D. Ramiro • 

Con . Ty Rincipeffa , Ducheffina : eccomi a vottri 
IT piedi ad implorare .... 

Pri. La DucheiTìna ? alzatevi , lo sò , temete eh’ ella 
non v’ami? vi crucia la dimora? lofpirate il mo- 
mento che a lei vi Aringa ? 

Con. Nò Principeffa , affai diverfopenfìero follecko 
a voi mi porta. Ufcite d* inganno una volta ; ec- 
co che vi apro tutto il mio core . La Ducheffina 
merita la mano di un Monarca , ma io per- 

donatemi .... ( ariito ) perdonatemi non l’accet- 
to , non 1’ amo , e non la voglio ; mi protetto avan- 
ti al gran Nume del Cielo che fono di altro oget- 
to perduto amante ; e se farò cottretto da voi , dal 
Padre, dalla forza , averi la Ducheffina fa mano, 
ma non il core, che gii da gran tempo Io donai : 
Non fate per pietà un mio delitto , del dettino 
la colpa : Vi prevengo da vero Amante , da vero 
Cavaliere : se farò cottretto , ubbidirò fi Padre , 
a voi , fpoferò la Ducheffina, pronunzierò quel 
\" fu- 
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funefto sì , ma Tenia il voto del core , che non vt 
sarà prelente , perchè meco non è : ancor fra le 
Tue braccia mi ricorderò Tempre il primo, il dol- 
ce amor mio . Chiamatemi temerario , audace , ar- 
dito, proTuntuofo, flotto; rutti titoli soffro: ma 
non quel di traditore, regolatevi-, penfate , c rifol- 
vete : addio - parte . 

Ram. PrincipefTa finché fono in vita non può la Du« 
ebeffìna difporre di Tua mano : Ella a me la die- 
de prima del Conte , e Te credendomi morto ub* 
bidiva al vofiro impero , or che vivo fon io deve 
ubbidire al dover d’ una Dama : ( fiero , e minaci 
tetoìe ) Se tal voi fiete , fe tal voi vi vantate. , 
non la forzate , non la cofiringete ad un facrificio 
ingiuffo , altrimenti temete in me.i piò difperati 
trafporti ; prima che altri farà pofTcffor del mio be- 
ne farò scorrer fiumi di fangue ; andrò nel Tem- 
po iftefib a traballarli il petto ; nè faranno idal 
mio furore efenti , i Minifin, i domeftici, i pa- 
renti , i congiunti . Chi ebbe valore d’ incontrare 
eserciti di armati, e conquifiar Citta di , e Cartel- 
li, arerà ancor coraggio conquiflare a fs fteflo la 
Spofa : dirti ; parto penfatecì , rifolvete . porte . 

Su. Defitte o Madre come mi ama il Conte, e co- 
me in pace mi lafcia D. Ramiro? parlarono en- 
trambi ; io tacerò ! O moglie del mio fedele, o 
morta. Perchè deggio annodarmi a chi mi dilprez^ 
za , ed odiar chi mi adora collante ? farebbe l' iftef- 
so che pretendere dall’ ombre il lume , e dal fole 
le tenebre: riflettete, cdaparvoflra decidete, io 
già decifi : addio • parte . 

SCENA VII, 

Principejja , e poi D. toTùdio - . 

P ri. I \ Ove fon io ! che miaccade! in cala mia tan- 
U ti infulti , tanti tradimenti, tanti affronti 1 
Olà Paggi ? Servi ? Filiberto? D. Faftidio ? 

D. F. Eccellenza, eccomi a voi. 

P^. Vedette D. Ramiro? 

D. F. Sì Signora , aderto ufeiò » _ 

VrU 
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fri. Raggiungetelo , diteli che parta da cafa mia 
in quelto iflante, altrimenti ad onta delle sue bravu- 
re tetterà vittima del mio furore : vado si Principe 
Montalto, (apra del figlio il temerario ardimento .... 
mi fentirà , mi sentirà . parte infuriata . 

SCENA Vili. 

D. PaWdlo , V. Rumiro di nuovo , e poi Filiberto . 
D. F. C I’ glie lo dirò, glie lo dirò .... e come li 
O dirai ? come ? ecco dirò : Signor D. Ra- 
' miro .... 

Ra m. Che volete ? eccomi . 

V. F. ( O mmalora ! che terribile mutria.) 

Rat». Parlate ? che volete ? liete nunzio di duello ( 
di rifse , di zuffe fanguinoic ? 

D. F. Mai tale cofa . 

Ram. E che vi difse la Principeffa ? parlate fe non vo- 
lete che d’ un colpo vi tronchi la tetta. 

D* F. Vi a che guajo moie trovo . 

Ram. Ché vi dille la Principe!»? parlare? già po- 
di’ altri ittanti dovrete vivere ; mi fon potto in 
niente trucidar Servi , Paggi , Corteggiai , do* 
mettici ...... dall' ira mia difperata non farà lai* 

va ne men ella istessa parlate ? che dii mi 

dovete da fua parte ? che men vada da qui? 

pero affai. 

P.F. Non Signore, 

Ram. E che ? 

V. F. Che ve fiate , che no ve pigliate collera , che 
ella vi voi bene .... 

Ram. Chi ? 

33. F. La Principeffa ( meglio na papocchia, ca per* 
dere la capocchia . ) 

Ram. Ve lo difs’ ella ? 

13; F. G torsi efsa propria, che ve fiate a gu fio vuo> 
fio* (Si dieo vattenne mine ne fa zoffritto . ) 

Ram. Non mentite Vecchio ribaldo « 

D. F. Non Signore cosi mi difse . . . 

Fi/. Eccellenza falvatemi , fuggite ! 

Ratti, Filiberto , tu mi conofci , c m’ imponi fuggire ! 

Fi/. 
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TU. So il valor vortro, ma so ancora che liete mor* 
tale; ij^ numero, il fito , opprimon talvolta ani 
che i piu forti ; la Principessa ebra di sdegno , chia- 
ma gente, prepara armi , fpedi (ce corrieri; opra 
da difperata ; v’ impone partir di cafa fua . . . , 

Rarn. E voi che mi dicefte ? 

D. F. Mo me dà na cagliofa . 

TU. Cofa vi difse D. Fastidio ? 

Ram. Che rimanefsi, che non mo ntassi in collera, eh* 
era ferenata . * 

TU. Ah noi credete, falvatevi, farà tra poco tutto il 
palazzo in armi. 

Ram. E voi ancor mi tradite? ■ 

D. F. ( Chimi falva dalle sfrittole? ) 

Ram. V’ intendo, machinate ancor voi contro di me, 
cercafle farmi rertare, acciò franco più vi riufeisse 
arrenarmi chiuso fra quelle mura ; mori . . . 

_ .... . [nuda la /eiaila . 

D. F. Mifencordia . 

TU. Eccellenza per carità .... 

Ram. Mora . . . 

Fi/. Per pietà .... 

Ram. Scollati Filiberto , che dò a ti . 

D. F, Mifericordia fono innocente . 

Ram. Sia di cortui il primo fangue che macchiar deve 
■ quello suolo . 

TU. Peniate a voi, falvatevi, fuggite, non è capace 
colali di tradimento, 

Ram. Vado . 

T\l. Riponete II ferro . 

Ram. Pria di riponevo troncherò cento tefle . 

partendo verfo le {lane della Principeffa , 

Til. Dove andate ? 

Ram. A vender cara la vita mia . 

TU- Se amate la Duchessina fuggite! 

Ram. Io fuggire ! 

TU. AH’ aperto ; al largo almeno . 

Ram. E bene, vado. Il cortile del palazzo farà il 
campo di Battaglia, addio, - porte . 

TU» D. Faitidio alzatevi , 

D. F. 
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D. F. per carità > iofconocchiò * ; 

ftl- Tra poco vedrete una tlragc ; vado : deli assi- 
(lenza . parte . 

P. f. Mo me ne vado nella mia danza; e me vartejo • 

' SCENA VIX. 

D. Tarli dio , e Contino Aurelio . 

Con. \ T E echio dov’ è Ninetta ? 

D. F V Perchè la cercate Eccellenza ? 

Con. A voi non preme (aperlo , ella dov’ k ? 

D. T. Eccellenza noi io . 

Con. Noi fapete ! viva il Cielo farò cofe da difperato • 
TD.P. Signore in cofcicnaa io noi so » anzi io anco* 
ra la vo cercando • 

Con. E perchè? , „ „ _ - 

D. F. Ve lo dirò ; io amo Ninetta più di me «elio . 
ho intenzione (potarla* mi piace tanto ; è bellina 
bellina . 

Con. Che Cento ! i 

D. f. E’ vero che fono un poco avanzato ; ma li Faro 
carta donnazione , e la dichiarerò Eretica univei- 
fale di tutte le mie difficoltà . 

Con. Voi amante di Ninetta 1 
D. F. E tra poco mantello ancora • 

Con. Prima ti passerò il cuore . fnuda lafpada. 
D. P. Mifericordia Eccellenza . . . ( c che giornau è 

cheti» ! ) v 

Con. Parla Vecchio intentato. . . chi amai tu ? fiero . 
D. F. Cecca la zellofa . tremando . 

Con. E perchè dicedi amar Ninetta ? 

D. F. Sgarrò . 

Coti. Se ardifei più nominarla mifero te»mifero te. pari. 
D. F. Dalle diavolo.dalle. Pigliate guflo coD.Faftidio. 
SCENA X. 

Vrincipetta , D. FoHidio , poi Filiberto , 

P ri. "n Arti D. Ramiro ? 

D.F.Jl Eccellenza io noi sò . 

Pri. Come noi fapete ! noni’ impancile da mia par* 
te partire? _ _ 
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D. F. Si glie lo diceva cotullo mi «ficcagliava ; 

Vr.. Dunque V imbardata . . . 

D. F. Nce la po fare V. E. 

Pr/. Ah vii Uomo , vi vorrei dare quello llile nel core. 
D. F. ( Cbelto che mmaloraè? fciabbola, fpada» c 
itile , e che giorno è quello per mè ! ) 

Fi/. Eccellenza partì D. Ramiro . 

Fri. II Principe Montalto dov’ è ? 

FiA Ecco che entra . 

Pri. Partite voi ? raddoppiate nella Sala , e nell’ an- 
ticamere le guardie . 

F//. Eaeellenza sì.D. Faltidio in fala liete voluto . 
D- F. E chi mi vole ? 

F//. Un Calessiero . parte. 

D* ? • No Calcherò , mo lo ghiuto ; adios D. Fa- 
• Itidio . 

SCENA XI. 

Principe Montalto „ e detta , poi Vaca d y Altra chiara , 
e Ninetta . 

Mon. "p Rincipefsa ho che dolermi di voi.. . 

P r A MT Principe hò di lagnarmi . v . 

Mon. L’Unghero Militare pretende la Duchessina ... 
Pri. Il Contino volito figlio apertamele la rifiuta .... 
Mon. La Ducbefsina ama però D. Ramiro . . . 

Pri. Il Contino ama Ninetta . . . 

Mon, Chi ve lo accerta ? 

Pri. Egli istesso noe’ anzi in faccia mia rifiutò la Du- 
chessina, e li dichiarò d’altra fiamma acceso . 

Mon. La Duchelsina iftefsa poc’anzi ancora fi prote- 
tto non voler mio figlio, mentre ama D. Ramiro , 
Vri. Dunque.. , 

Mon. Dunque . . . - 
Pri. Ho io di lagnarmi . 

Mon. Anz’ iodi che dolermi. 

Vri. Mia figlia non fposerà me vivente D. Ramiro, 
Mon. E mio figlio finché ho fiato non vedrà più Ni- 
netta . 

Da. Principe , Principessa , ritorno a voi nunziofe- 
lice ; vengo a dar pace c ripolo a più feon volte fa- 
mi-. 
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miglie , quella eh’ io presento . . : 

Fri. E la bella che amate . 

Mon. E’ quella che ci funefta . 

Du. No , non è vero , quella che vi presento el’uni- 
ca figlia mia . 

Pr». Voltra figlia ! - : 

Morti. E come ? 

Du. SìPriniipe, si Principessa , udirete maraviglie; 

. credetelo sull’ onor mio . Ella mi nacque da D. 

Emilia . - • ^ 1 ■ • 1 

Fri. D. Emilia che voi in Napoli anialte . : . ■ \ 

Du. E sposai di parola . Partir dovetti per le guer* 
re d’ Italia , e incinta la lasciai . Ella mi credette 
eltinto ; io del primo amore pentito, sposai altra 
• Dama ; lasciò quefta 1’ umana spoglia , e ritornato 
in liberta .... non pensai più a D. Emilia r'nè 
alla concepita prole ; anzi temendo rhe coltringcr 
mi poteffe a sposarla credendomi vivo , li feci 
giunger novella, che nelle accennate guerre era ca- 
duto eltinto , avendo nel tempo de’ miei amori se- 
co nome , e Patria mentito .... tutto saprete , per 
ora vi baiti sapere che queita è 1’ unica miajìglia : e 
D. Emilia è sua Madre; a mille segni, al ritratto 
da lei conosciuto, a quelto anello da me donate- 
li quando sposo a lei mi giurai , a ribalzi del core ; 
a moti del mio sangue , son certo ch’ella è san- 
gue mio. '* . 

Fri. Dite il vero, amate voi il Contino Aurelio ? 

• a Minata. : ••• ?. . 

Mon. Non mentite se Dama liete , amate vói mio 
Figlio ? . 

Min. V’ ingannerei se vi dicefli di nò : \ 

Du. La voltra Duchelfina sposa contro il suo genio 
; il Contino Aurelio : Ed egli sposa la Ducheffiria 
senza la sua volontà: Ama quefta D. Ramiro : ar- 
de Ninetta per il Contino : E perchè far volete 
quattro amanti miseri , ed infelici? perchè volete 
fino alla morte renderli sventurati , quandoi! Cic- 
lo altrimenti dispone? giacché vive D. Ramiro ; 
S giacché nobile è Ninetta , mutili scena , e da tor- 
. *tum. K . La Minata . E bido 
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Lido ed ombroso bosco , comparisca piacevole ed 
allegra deliziosa • Abbia la Duchellìna il caro suo 

* D. Ramiro j abbia il Contino li rospirata Ninet- 
ta , e seco in dòte tutti gli (lati miei : D. Rami- 
ro già Marescial di Campo, della Ducheflina è 
degno: Ninetta già mia Figlia è ben degna del 
Contino. Via, torni per tutti sereno il Cielo, da 
torbido e minaccioso: a che quel pensare? tutti 
lieti, tutti amici, tutti in pace, tutti pareati . 

Tri. Principe ? 

Etrn. Principefla? . 

Tri . Voi che ne di te? 

Min. Voi che pensate ? 

Tri. Io son contenta . 

Mon. Ed ancor io : senza miftero non tefle mai tan- 
te vicende il fato . 

Tri . Ecco la Ducheflina . 

SCENA Ultima . 

Dutbeffina Euìaria pei D. Ramiro , Contino Aurelio > 
D. Voi lidio , e tutti . 

Eu. "C Ccomi o Madre .... j 

Tri. Tacete : vi accolgo fra le mia braccia . . . 
no non temete : oggi tutti lieti , tutti in pace , 
tutti parentiiOlk venga qui D. Ramiro, chiamate 
il Contino Aurelio • Attendete . 

Ea. Carala mia Ninetta voi qui ! 

A 'in. E con mio Padre . 

Eu . E dov’ è voltro Padre ? ' 

Su. Son io o Ducheflina . 

Eu. Voi ! cara Madre che dice Ninetta ? che dice it 
Duca J 

Tri. Si Figlia dicono il vero ; tutto saprete , sonPa- 

< dre , e Figlia , ora l’ ha scoperti il caso . 

Eu. Oh Ninetta non più , ma dolce mia Duchea- 

• fina >« 

f/in. Or più che mai voilra Serva , ed amica • 

fi abbracciano . > 

Eu. Ma lasciatemi D. Ramiro . 

//in. Ma lasciatemi il Contino . 

Tri. Cara Ducheflina è vivente ancor voftra Madre ? 

• •• yv«». 
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Nin. Si , lode al Ciclo . <■ Hi v.''’. r ' 

Due. Fra tre giorni; da vedrete Sposa al mio fianco • 
ho spedito sollecito Corriere » acciò quì.flporti di 
voloi e dalle onorate sue miserie palli alle meritate 
. grandezze . 

Con. Eccomi a vqì. _ - t 

Ram. Che lì vuole da me f * 

| gri. D. Ramiro , ecco la voftra Sposa . 

li dà la Due beffino • 

Mon. Contino , ecco la voltra Ninetta . 

li da Ninetta . 

Ram . E fia vero ! 

Con ■ E non sogno ? - r 

Eu. Oh me contenta ! 

A 'in. Oh me beata ! _ ■ 

Due. Tutto sa prete a miglior tempo j vi batti solo 
sapere che Ninetta è mia figlia , c vi porta in do- 
te quanto pofliedo . 

Con. Padre? è vero? 

Mon. Sì Figlio , lo è pur troppo • 

Ram. Ah principeffa ! 

ìnginocebiandofi avanti la Principeffa i 
Con. Ah padre . 

fa f ifieffo , avanti al padre . 
pri. Alzatevi . 

Mon. Sorgete . fi alzano . 

Ram. A veltri piedi depone il Maresciallo D. Rami- 
ro tutto l’orgoglio , c qual figlio ubbidiente vi pro- 
mette tutto il rispetto . 

PU. Sorgete vi abbraccio qual figlio . 

Con. A voltò piedi genuflesso cerco o padre perdo- 
no . . . 

Mon. E di qual fallo ? flètè la pupulla degli occhi 
miei . 

Vu. Ah Figlia! voi perdonar dovete gli amorofimiei 
trasporti ; io non intendevo I MOTI DEL SAN- 
GUE , e li credei VIOLENZA D’AMORE. 

Min. Ogn’uno in quella terra è reo di qualche colpa; 
anch’ io errai . 

E a Tef- 
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Tutti E con chi ? 
ft/in. Con quefta Nobiltà, « eoi chiedo perdono 
delie mie debolezze. 
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P ERSONAGGI. 

CONTE DI LUNGO BUGO , Napolita- 
no ; uomo goffo , e faceto , Padre della 
CONTES1NA , Giovinetta fpiritofa Hata 
amante di D. Maurizio . 

MARCH ESINA GUASTALDI Dama Vero- 
nefe *finu Cantatrice coj nome di Mirandoli- 
na, amante del - 1 

CAVALIER FIORELLI , deflinato Spofo del* 
laConteflìna ; Parigino. 

Tj. MAURIZIO Unghero militare , creduto 
morto * amante della Coateffina . 

NAUBIF INGLESE, Cameriere del Fiorelli . 
PROSPERO F1CCHETT1 Napolitano, giovi- 
ne giocolo , fervo e compagno della Marche- 
fina . 

GRAZIELLA Donna di mezza età, Vedova , 

maflfaradel Conte . 

MARCHESE GUASTALDI Cavalier Vcrone- 
fe , e Padre della Marchefìna . 

PAGGIO . 

TERSOLE CHE 1 'PsAI{LAJ^O . 

Repoftiero del Conte . 

Servo del Marchefe Guaftaldi . 

Servi di D. Maurizio veftitialP Unghera, e 
Servi del Cavalier Fiorelli per lo battimento • 

La Scena è nella Reai Villa di Portici . 
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SCEN A. PRIMA. 

1 l 

Corti le di un vago Palazzo nella Reai Villa di Por» 
tici ; Alzata la tenda fi vedrà Prospero , e Miran- 
dolina seduti sopra due poggiuoli ; il primQ sma- 
nioso Itufo di più aspettare , eia seconda 
che guarda curiosa il giardino , e le vicine cam- 
pagne . 

Mirandolina , « frofptro . 

Mir. O Ome fi chiama quello luogo ? 

Pro. V_i Puortece . 

Mir. E quello dalla cui sommità esco n globi di re- 
mo , è il voltro celebre monte Vesuvio? 

Pro. Cioè Monte Vesuvio è corotto , 1* alletterete la 
chiammano montagna de Somma. . 

Mir. E la Rea! Villa dove Ila? 

Pro. Poco nnante . E se dorme a la scannata . 

Mir. E pur da due ore eh’ è sorto il sole . 

Pro. E tu co le Dame , e Cavaliere vaje travanno So- 
le 5 sa che difle na vota na Dama vecchia de novan- 

- taset’ anne mpunto de morte? *■ 

Mir. Che diffe ? 

Pro. Ca tutte golie s’ aveva levato a munno sujo, ma 
uno maje . 

Mir. E quale ?-•••- 

Pro. De vedè nascere na matina lo Sole : maje > mop* 

. .* *e 
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ze co fto golio . 

Mir . Potàbile ? 

Pro. E’ tanto potàbbele eh’ è lo vero . 

Mir. Abbiam pazienza . 

Pro. E tu mo che dice ca avinimo niento ? Nibertj 
cca le femmene covile, e onorate nce perdono lo 
tiempo lloro : carota non ne trovano , folle po na 
Cantarinola , o n’ Abballarinola, uh ! mi ette pe te: 
abboscarrisse tanto co n- arietta , o no paro de ta 
priolc che potarriffe campà no mese . 

Mir. Come ? per un aria . . . 

Pro. Otto, d ea zecchine; saccio una eh’ aveva tas- 
sato lo prezzo, non fice volevano mmasciafe, o 
ire e benire de malte de Cappella j seje zecchine , 
e se saglieva a deritto . 

Mir. E la Cantatrice . . . 

• Prp. Se faceva trova ncopp’ a lo Cimmalo , n’ ariet- 
ta lelta klta , e bonnì . 

Mir. E se 1’ aria gravida o per la mufica, o perla vo- 
ce, e replicata fi voleva ? 

Pro. Tre zecchine po ; la mmità: bevanole recole 
scritte ncarta pecora . 

Mir. E perchè la metà ? 

Pro. Comme si bona ; la Signora già se trovava 
ncopp’ a lo Cimmalo po. 

Mir. E se io ti dicetà che so di mulìca non poco ? 

Pro. Da vero ? 

Mir . E che so cantare all’impronto? 

P io. Potta de craje , e pescraje , nuje limmo ricche: 
mo bella che lìa na figliola non trova nè cortefia , 
nè carità, e fi la trova, la trova , comme a la cam- 
pana de Manfredonia jsapite de mufica le comme ? 
Ito da no mese e mmiezzo co buje e non m’ avite 
ciofoliato niente . 

Mir. Oh Dio ! pur troppo ho dovuto pensare alle 
mie disgrazie . 

Pro. E già che 1* è afferrato Io canearo a chifte , e non 
rapròno pe mo , deciteme chi lite ? Io ve canoscet- 
te Nfiorenza , ve piaccette l’ cflcrc mio , c mme pi- 
gliaftcvo pe criato , , • 

Mir, 
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Miri Anzi cultode , anzi . . . 

Pro. Ajo, Frate, Settepanella , mme pigliaftevo co 
buje : po pigliajemo la via de Romnia . . . 

Mir. E fuflimo come sai affaflinati . . . 

Pro. E nge fu je acciso lo Calcinerò . . . 

Mir. E tu . . . 

Pro. E io fuje ssiaccato co na conefTa ; che fi scen- 

■ neva de taglio (larria all’ aute scarpune . ; . 

Mir. E reflaliimo . .. -• 

Pro. Senza na maglia : mme fice fare a Romma da 
lo Mmasciatore de Franza na lettera d’ arrecom- 
mannazione a Ito si Conte eh 1 è (tato acciso , e non 
sesceta, e 1 ’ avette mediante n* amico fèdelone 
ch’era Paggio de chillo benignò Signore ; ufi a cca 
lo saccio; mme reità da sapere perchè viaggiate, 
e perchè avite voluto venire aNapoIe . Bella Gio- 
vane , cevile , e fuorze quarche cosa de cchiù , 
viaggiate co na Vecchiarella , che po ve morette 
e iosupprette pe ella a servi revc , è na cosa che 
mme da affa) e a pensare 

Mir. Ah caro Prospero , se scoprir ti potelTì il po- 
vero mio cuore, forse piangerete meco lamia dis- 
grazia . 

Pro. E spiegateve co mico allegramente , li Napoli- 
tane so de buon core ; sbafate ; sbafate co mico * 
ca po effere che no juorno non ve pentarrite d’ cs- 
serve confcdata co . . . 

Mir. Sì caro , conosco che sei onefto , secreto , affe- 
zionato . . . 

Pro. E nasco coll’ obbrecazione mia ; so Figlio a chi 
so Figlio ; Patremo era Malto d’ ascia ncapite ;che 
po jette ngalcra mmita pe na poteca che boleva ac- 
conciare . , 1 

Mir. L’indole tua, la tua garbatezza... 

Pro, Tutto a Mammema, che p e fare piacire a .tut- 
te , morette a la Penetenzia . 

Mir. Sappi dunque i miei cali , e ti apparecchia al- 
le lagrime . . . 
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SCENA II. 

Ta f gio thè apre un balcone , e detti » 

Pag. O Ignor Giacomino ? Repoitiero ? Cioccolata 
O per Sua Fccelenza Padre . . . preito , cd an- 
cor acqua gelata.. .Caspita le che bel pezzo l.Che 
fate voi qui? 

Pro. ( Lattate parlare a me . ) Aspettammo lò si Con- 
te , rolimmo audien za da lui. . 

Pag. Giulio ; appena alzato dark udienza a voi . 
Pro. Siente core mio; vi ca so Itato Corteggiane 
comm’ a te , e in materia de ndiscretezza nne poz- 
zo ftampa : subbeto sosuto no; faccia lo si Conte 
1’ abbesciogne suoje, e doppo darra audienzia a ita 
. barba nnorata . ( Co iti Pagge abbesogna parla co 
punte , e birgola . ) . . • 

Po*. Avete servito in Certe ? 

Pro. Quarche anneritilo . 

Pag. E poi? «. 

tre. E po pe cierte piatte d’ argiento perdute , avette 
lo scaccione nnozentamente • 
quella Giovinetta chi è ? . 

Pro. E* Cantarinola . 

Pag. Cantatrice! caspita! è bella oltremisura. 

Pro. A lo commanno de lor fignure : io le so Fra- 
- tiello . 

Pag. Lo so > lo so 

SCENA III. 

Graziolla dal Giardino ton alquanti pori , e detti* 
Grò . O I Don Checchino , bonnì . 

Pag . Cj Oh Servo (ignora Graziella . 

Grò. E’ scetata la Conteflina ? 

Pag. Sì Siguora ita seduta sul letto • 

Gra. Ha pigliato la cicolata ? . 

Pag. Qiieita aspetto dal Repoiticro , eh’ è morto di 
• subito . 

Mir ( Chi sara cortei ?) . . 

Pro. ( Giarde nera mme sm aceno de la casa . ) 

Pag. Oh che belli fiori -, 

Gra • 
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Qra. Deciarriaa lo coramanno vuoilo fi non l’aves- 

• se da portare a la Conteflina . i . 

f> a g, fate bene cara Graziella in portar cose odorose» 

Cra. Perchè ? 

Pag* Perchè mangiano la sera cose pcrlibbate, ed 
■ evacuano la mattina diavoli ..... ecco la Ciocco- 
lata ; veh che guai ! abbian da parlare, e trattare 
con le Padrone anco in letto . • . 

Cra. Co li cortegiane confidente n’ è gran cosa de- 
cimino nuje . _ [■ 

Pag. Va bene, ma almeno fi velliflero prima se v<*. 

Icte entrare , • entrate } ma lo dilli eh* è in letto . 

Cra. Nonsenne cuta benedetto mio, m’ha fatto 
chiù spellicchiate a He zezzclle , e porcarie a ile 
■* binane , che non àje magnato fiche a Ita velleg- 
. eiatura decimino nuje . - 

Pro. Si Pa ? tacite la mmasciata a lo Conte , nove fia 
pe commanno . - • *- 

-Pag. Dato che avrò la cioccolata alla ContelTina va 
servirò . 

Cra. Chi sogno? . ' 

Pa?. Una Cantatrice , con un Fratello a pollicelo • 

Cra. Cantari noi a ! aglie, e fragaglie , e fattura che 
non baglia.- ’ - parte. . c . , «« 

Pro. Vi che meza matenata perduta ! e io Stgno ito 
che mo m’ abbocco ; da jere mattino che tengo 
ncuorpo ? no tornese d’ alleffe , e dojepanelle. 

« Mir. Ed io due ciambelletti; pazienza, se quello Si- 
gnor Conte niegherk di soccorrerci , venderai que- 
llo spillone di rubini riraaltoci per sorte, e riparcre- 

• mola fame . ... . , , 

Pro. Ah ! povera Dama ! n avite saziate aggentc de x 

servizio , e mò ? 

Mir. Morta di fame . 

Pro. Pe chi?- 

Mir. Per un mollro che 1 eguale non vantano tutte 
1* ircane forefle . • . . 

Pro. Avit auto d’ avere notizia ca ftk a Napole chis- 
so che ve fece (lo bello chiantarulo . 

Mlr. Sì : eò di certo che ih Napoli efler deve ; tU 
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cevuto qualche soccorso da quefto Conte ritornare* 
no infitta, in dove spero rinvenirlo solo per 
rinfacciarlo, maledirlo, e forse per darli uno iti /e 
nel core . 

Pro. Meglio nge lo pozzo dà io che lo tengo ; 
aguè ? ed è tre taglie : io nce voglio effe mpi- 

* SO • • • • 

Pag . Or esce il Padrone . 

Pro. Buono : ( mantiene la corda , df ca sì Cantari* 
noia . ) 

Mir . Come vuoi . 

SCENA IV. 

< Conte dal Juo appartamento in vtfie da camera , 
t detti . 

Con. \ Scimmo no poco al fresco, ca dinto nce (là 
xV cgne polece eh’ è quanto un pecoro .... 
chi voleva l’ introito ne fi Pa ? 

Pag. Eccoli . 

Pro. ( Luffa parla a me . ) Schiavottiello di voftra 
Accellenzia . 

AI ir. M' inchino al Signor Conte . 

Cam. Non nce de che ; cosa avete da suppricarmi ? 

( atta de crajie e che piezzo ! ) 

Mir. Abbiam da consegnarvi un foglio . 

Con. Da dove fù scapitiate? 

Pro. Da Romina . 

Con. Comme ita di salute? 

Pro. Chi ? 

Con. Romma , comme (là? 

Pro. ( Uh comm’ è prezioso ! ) fla bona Signò : 

Con. Vedimmo di chi sono le vergature Lo 

: Mmasciatore de Franza ! 

Pro. Sì Signore . 

Mir. Appunto . , > 

Con -. Oh Mifignore; Ebbi l’ onore di averlo per mio 
Rospite T anno 6 4., e mine Io paftiggiai no mese c 
più . 

Mir. Leggete. m 

Con. Leggo. , i , j . 

Mir, ( Quanto è goffo , cd ignorante . ) 

Mir 
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P ro. ( Accosì è meglio pe nuje. ) 

Ccn. „ Signor Conte caro ( padrone mio del core ) 
„ raccomando ai vortro buon core ( vuò pazziè!) 
3 , una Giovane onerta( già la smicciò ) c unGio- 
,, vi ne di onorati coltami (fi conosce al fleto de 
l’addore ) devono trasferire in Napoli per urgen- 
,, tiflìmo affare ; vi piego ( anzi commanm)di 
„ aflirterli ( tanto bello, ) e proteggerli ( co- 
tutto lo corè ) ed io ve ne sarò tenuto ( mifigno- 
re ) vuò pazzia . 

lì Conte di Tr faille , 

Quant 5 annore pozzo recevere di averei suoi sup- 
plichevoli comanni. Chcrta t’ è mogHere, o So- 
rella germana ? 

P ro. Sore carnale a lo commanno de voflra AccelJetv- 
zia . 

Con. Moie faje favore ... te dico la verità tiene na 
Sore che bà no docato la fella'. 

Afir. E tutta sua bontà , non merito mio . 

Ccn. ( Mmalora è bona . ) Addò sì Paggio? Paggio ?• 
te vaa nocancoro prieno*. Paggio? 

Va r , Eccellenza ? e date tempo per carità . ) 

Con. Te terziave na premerella co lo compagno tujo,> 
dì la verità ? • \ • 

Pag. Mai tal cosa , ho porte alla Conteflina . . . 

Con. Che ? mmalora ! % 

Pag. Le scarpe , la Cameriera fc vecchia , ed io ho 
da supplir per lei . 

Con. Va dì alla Conteflina ca chefta Figliola è ber- 
tolosa decanto, e m’ è benuta arrecommannata". 
da chi mine profeto tutta 1’ obbregazione . . . fieli te 
fuss’ acciso . 

Par,. Prerto ; sbrigatevi Eccellenza . 

Con. Ch’ è In Mmasciatore de Franza . Và bella mia» 
va ; va tu puro ; fatte vedere a Figliema . 

M<r. E voi i 

C ' n. E io mo vengo : accompagnale . al Paggio . ■ 

Mir. Con sua licenza . 

Con. Uscia la tene . entrano • 

' * SCE- 
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SCENA V. 

Conte , e Aaubif che apre una vetrata delT appar- 
tamento oppcflo • 

Con. C ’ Bona ; quanno è bona , è bona ; Oje fi Na- 
i j biffo ? (che puozze nnabeffare j) Si Nabì ? 

Aa. Comandi . 

Con. E fi lasci un poco suppricarecon un comman* 
no si Nabiflo del core. 11 sì Cavaliero Fiorello fi 
è sosuto , o fa ancora la nonna ? 

A a. E’ alzato . 

Con. Come ha riposato ftk notte ventura paffata? > 

Aa. Bene ..... 

Con. ( Vachiù caro Io parla de chifto che non va la 
farina ntiempo de careltia . ) Le piace la mie pa- 
gliarella ? 

Aa. Affai • • k ■ \ 

Con. Stammattina voglio fi mangiare al sì Cavaliero 
cose appontute. 

Aa, Fatele . 

Con. Saje che mangia co cfihiù gufto ? 

Aa. Tutto . • 

Con. (Fuss’acciso tu , e meza Ngritterra , pare che 
V accatta le parole : ) Vò asci cacciano a caccia» 
o nò ? . i ' . 

Aa. Non credo . 

Con. ( Lo vi ca mme vò fa effe mpiso Conte e buo- 
no . ) E un Cavaliere il tuo Patrone adorabile , 
valla effe Franzese . 

A a. Sua bontà . 

Con. ( E ca Io scaline > che se spolta . ) Ha girato l’Eu- 
ropa ? 

A a. Tutta . • - 

Ci*. C Gomme? aggio da morì co lo golìo de sentì 
ottoodiece parole tutte ’nfieme da li’Angrese. ) 
Da auant’ è che lo fierve sì Nàbì ? 

A a. Un anno . . . 

Con. ( Lo vi manco nne vò fa niente • ) Sierve n* A- 
gnolillo. . • . : J •• ■ , 

A a. Vero. 

' ■ Con. 
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Con. E tu s* n’ auto buono Figlio . ( Fuss’ acciso ilTo 
che te tene . ) 

Na. Grazie . 

Con. Ve piace Napole . 

No. Sì. 

Con. E la mia Villai 
Na. Così . 

Con. E la ContefOna mia Figlia ve garbezza ? ■> 

Na. Molto . .... 

Con. Tuofte le bò la Corte. ) A lo commanno de 
N gritterra . ( Puozz’ eflère mpiso ;) 

A ’a. Obligato. 

Con. ( Io si no lo paccarejo mo moro 1 lodammol» 
chi s'a . ) Si Nabbi ? da vero ca moie vajc a genio . 
Na. Godo . 

Con. Ed io , a tè ? 

No. Affatto . 

Con. Te tengo chiavato, e rebatutto , 

Na. Licenza . * ■ -7 

Con. Si ente ccà . 

Na. Licenza. 

Co». Non tenneì ca saglio, e te ftroppejo , 

Na. Son chiamato . 

Con. E’ cosa che mporta , (lente . • . fuss’ acciso . 

Na. Non poffo. r 

Con. Mo vaje . 

Na. Licenza. ' ■ - ì 

Con. Siente ? 

Na. Licenza . entro . 

SCENA VI. 

Paggio , e Conte , indi Graziella , tèe fanno 

una frena buffa . > 

SCENA VII. 

Conte fina dal fuo quarto nobilmente vtflita , e con i fio. 
ri nel petto thè Graziella le ha p orlati , e la 
già detta , indi di nuovo il Paggio . 

Con. p Aggio ? serviteli ; avete vini foreftieri , pan 
JT bianco , panneggiano , confetture ( parlan- 
do 
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; do i/a dentro) fate merenda a voAro piacere . . . 

povera gente! far quattro miglia a piedi in quelta 
Aagione non è piccol disagio ... . oh cara Gra- 
ziella ancor qui . 

Cra. Aggio parlato nfi a muco lo si Conte lo Gno- 
re vuolto .... scennite non c’ è nisciuno . 

Con. Dov’ è il Padre ? 

Cra. £’ ghiuto a fa na viseta a lo sì Cavaliero che 
avite da sposa . 

Con. Oh Dio ! 

Cra. Che ve dispiace ? tenite ncore D. Maurizio 
vuoilo ? 

Con. Ah cara Graziella , tu sai se qual Madre ti Ai» 
mo, ed amo . 

Cra. Moncevò avite zucato Ae zezzelle , meje , mme 
n’ avite fatto spellecchiate decimrbo nuje . 

Con. E consolar mi poss’ io ? perduto il mio ca- 
ro mio D. Maurizio pòrto avere più pace ? Ah se 
veduto 1’ averti -, se udito parlare , alle lagrime mie 
accompagnerelti le tue, Giovine più leggiadro,più 
valoroso , più amabile non vidi : mi amò l’amai 
quanto la lnce degli occhi miei ; ma perchè oltina- 
to il Padre mio a lui mi niegò più volte, dispe- 
rato partì ; giunse in Germania e colà militò sot- 
to le Auliriache bandiere * ma nell’ ultimo 

conflitto cadde in mezzo al campo eltinto. 

Cra. Se nnesagliette dicimmo nuje. 

Con. Sì , morì . 

Gra. Salut’ a nuje : forte vivo-avarriflevo raggionc : 
ma già eh’ è muorto non date collera a Pa Pà ; lo 
marito che vevo dare è bello, geniale, comprito 
e mereta . . . 

Con. Una Regina, Io sò , ma con pena a lui mi an- 
nodo . 

Gra. Ve dispiace? 

Con. Ubbidienza di Figlia , obligo di natura , dover 
di Dama , qual vittima innocente , mi Arascinano 
all’ ara . 

Gra. Sentite; Io saccio tante e tante, che n’anno 

. havotcgeniqco limarite , c po a poco a poco se so 
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bofute bene care care . 

Con. Un primo amore . . . 

Ciro. Non fe (corda maje decimino nuje, ma fenti- 
tc : Io puro all' anema de Jacolo maritemo muor- 
to ; manco lo poteva vedere la fera che fpofaje. 
Io fece a forza ca Potremo voze accolsi , e la 
matina nce mefe n’ amore ncancaruio • 

Con. Ehi . . 

Cra. Paggio ? te vo la Signorina . 

Pag. Son qui Eccellenza . 

Con. Di alla Cantatrice merendato che avrà voglio 
fentirla ; li fon riltorati ? 

Effa appena ha prefo un boccone con un bic- 
chierino di Borgogna i ma quel lupo del Fratello 
ha dato il lacco . 

Con. Poco importa; va diglielo . 

Pag. Vado . entra . 

Cra. Hanno cammenato; ve piace nè Signori ? 

Con. Non è brutta . 

Gra. Canterà buono . 

Con. Si vedrà . 

Cra. A fio fpofalizio vuoilo nce vò ; ve follevate no 
poco. 

Con. Se pollo : che ha rifpoflo ? 

Pag. Ch’ e pruntiflìma a cenni di V. E. ( Una pa- 
gnotta uu boccone ! come fi puù fare io noi sò . ) 

Con. Graziella ti relli ? 

Cra. Volite fervitù ? 

Cor.. Voglio far una palleggiata nel Giardino, poi 
me ne lalirò per 1’ altra porta: alza te . al Paggio . 

Cra. Auza ; che nc avilTe pure che di ? 

Pag. Vi farebbe tanto che dire.... balta. 

Gra. Appojatevea mè . 

Con. Andiamo . 

SCENA Vili. 

Cavalier Fiorellì dai fuo quarto , e Naubif> feto- 
dono ai piano . 

Cav. Aro Naubif , quando lo Arale è fogliato 
Vj più non ritorna all’ arco, nè riede alla fion- 
Tom. V. La Cantatrice , F da 
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da i! fa (Tn già vibrato : ho detto di si ; è finito . 

?Jau. Riflettete. 

Cav. Ho detto voler per mia fpofa la Conteffina , ne 
diede parola al Padre, è finito . 
fra. Riflettete. 

Cav. Che rifletter degg’ io ? Secondogenito di mia 
cafa ritrovo una Dimina bella , amabile , fpirito- 4* 
fa con trentamila feudi di dote , oltre la vada 
eredita paterna; e non vuoi eh’ io confenta ? eh 
folle sarei fe stringer norr (aperti il crin di mia For* 
tuna; non piti fi penlì al pattato : oh che bel* 

la giornata! allegra al par del mio cote ; 

in quel giardino fi abilito abbiamo col Signor Con- 
te dare una fetta di ballo . 
fra. Non lalciate alla giojacosì libero il campo . 

Cav. Chi a te da credenza non sa mai quando è fe- 
ra , e quando è 1’ alba . 
fra . E la Marchefina Guaflaldi ?... 

Cav. Viva il Cielo! ancor me la rammenti ! La 
Marchefina Guaftaldi meritò unolfilene! cuore, 
quando fingendo. di fpafimar per me d’amore , fol- 
lennemente mi tradì; empia, finta, menfognicra, 
fpergiura . 

fra . Ogni picciola confidenza che un Cavalierben 
nato fi prende con una Donzella Dama , diventa 
obligo facro d’inviolabile fede . 

Cav. Una fede da lei fletta profanata merita un eterno 
oblìo . 

fra. Talor l’apparenza inganna . 

Cav. Inganna un dubio , un fofpetto , ma non la 
certezza . 

fra. Chi- vi accerta della fua infedeltà? 

Cav. Quello foglio che ancora confervo per fuo rof* 
fore eterno , (frappato a forza dalle mani della_» 
fua fidata Cameriera mezzana de’ fuoi novelli amo- 

TI • • • 

fra. Veggo che jf foglio e mezzo . 

Cav. E balla quello mezzo a convincerla della pii'i 
nera iniedchà ; diavolo ! Quelli Ioh looi careteri? 
fra. Sono. 

Cav. 
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Cav. Quella non è Tua fottofcrizione ? • 

Na- E’ un M. ed un G. 

Cav. Che vale a dire la Marchefina Guaffaldi . 

Iva. Rimembrando la tenerezza con la quale vi a* 

mava . . . 

Cav. Anzi fingeva di amarmi . . . 

• fJTV 'a. Mi fembra imponìbile 1’ avervi tradito . 

Cav. Son donne; 1’ apparenza inganna , tu {tetto Io 
(dicelti; Come fono fcaltre in faper nafconflere i 
loro naturali difetti , così sono aftute in coprire 
fotto le apparenze di fedeltà un cuor volubile, e 
nero . 

Na. Eppure . • • • .j 

Cab. Naubif? o Jafcia di difendere una sfrontata , 
o eh’ io ti fuggirò al par di lei . Qui non fi tratta 
di equivoci, fofpetti , congetture ; e’ imbaviate 
mal riportate, di detti mali apprett , di menfogne 
fparfe ad arte di qualche occulto Rivale , nò : Sì 
tratta di una verità chiara come la luce ddfole y 
puoi negar eh* ella abbia fcritto quelto foglio ! 

7Va. Cioè mezzo . . 

Cav. Qetto mezzo ? 

iVj. No . - 

Cav. Son Tuoi caretteri com’io fono il Cavaliete Fio* 
relli ? 

IV a. Sì. 

Cav. Caratteri indegni , formati da quella mano chfc 
mi diè tante volte pegni di fede; e eh’ io credu- 
lo, e pazzo tante volte baciai . 

A ’a. Come in vostre mani la carta , e per metà ? 

Cav. Vidi un giorno la Ina fidata Cameriera , che 
cauta, e guardigna leggeva quefta lettera, mi ac- 
collo non veduto per {frappargliela dalle mani , ef- 
la flringe, io tiro oftinato ed in due parti fi fa 
la catta, mezza reliando in mano mia , eh’ è que- 
lla, e mezza reftando in mano fua . 

Aj. Io retto di fatto ! 

Cav. Senti , confiderà le parole , e fe puoi difendi la 
Guaftaldi . 

Ma. Leggete . 

. . F 2 Cav. 
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Idolo del (or mìo . 

„ Vedete i miei caratteri, l’ amor che vi porto , 

„ fcrivervi , e farvi Tempre pi» certo dell’ amor 
„ mio di mio pugno, mi sa mill' anni ftrin- 
,, gervi Spofofe fingo di amare uno flraniero , 

„ è un inganno , in voi ho riporta tutta ia mia 
„ felicita , e fono . M. G. 

Cav. Empia , fcelicrata fperginra ! può dirio piti 
chiaro ? 

PJa. Leggete apprefo . 

Cav. La Marcitele Guartaldi ! Ebbene chi era Io rtra» 
pierò cui dice ingannare e finger di amare ? Il 
Cavalier Fiorelli ; puntura Ipietata che mi ha par- 
lato il cuore! Via difendila Naubif; di che pof- 
fo abbagliare :ah ! mi avvelenarti ricordandomela 
solo ; non Io fare mai più . 

TV a. Perchè partir cosi fubito da Verona ? 

Cav. A che reftare dopo letto quel foglio funerto ? 

TVj. Per cercarne e fatto conto da lei rtefla . 

Cav. Acciò con finte lagrimctte , e Oudiate feufe mi 
averte di nuovo ingannato ? Eh feci bene in partir 
da Verona d’improvifo, e fenza vederla ; e fò 
affai meglio aderto fpofando un altra più degna 
dilT amor mio . 

TV<j. Viene il Conte, 

SCENA IX. 

Conte ; indi la Contefjina , e Paggio , e d'tti . 

Con. OlCavaliero del core, mi dò l’onore di 
O farli I’ artequia . 

Cav. E’ mio I' onore baciarvi la mano , 

Con. Benedito : comme aje arrepofato rta notte ? 

Cav. Bene affai , cvoi? 

Con. Non troppo core mio } Si Cavaliè ? te voglio • 
fa Tenti na crartata che canta comm’ a no muse- 
co ; fo benuto di perfona al tuo quarto pe direte 
bonni , e tu jere calato da cheli’ auta porta al 
Giardino . 

.1 e 1 Cav» 
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G av. Mi chiamerò fortunato , avendomi la sorte fit. 
to voltro Servo, e Figlio . 

Con. A chi Pmme difpiaceca tengo una Figlia Fent- 
mena , ne vnrtia avere na meza dozzana pe te le 

■ dare tutte feje . 

C av. Le generofiù de voftro cuore mi lorprende , e 
m’ incanta . 

Ma. Vero . 

Con. Si Cavaliè ? fammero piacere : quanno Nna. 
biffo ti ha da fa na mmafeiata ; comme fa ? • 

C iz>. Perchè ? 

Con. Perchè ditto eh’ ave na parola > nce vò mez- 
ora pe I' anta . 

Cav. Gl’ Inglefi parlan poco . 

A ’o. E bene . 

Con. Si Nabbi ? fa afeì cca fora lo Cimmalo.e feg* 
ge va . 

A 'a. Vado. 

C no. Tc voglio fa fentì Da vertolofa . 

Cav. Sempre più mi feorgo immeritevole de* voliti 
favori . • •• ■ ■ » . . 

Con. Tutto è poco al tuo demerito . Nabbì i la Con* 
tellina che fa ? 

Ua. Noi sò . 

Con. Paggio? Paggro ? ( lt’ Angrefe m’ ha da fa effe 
mpifo . ) 

Pag. Eccellenza? 

Con. La Conteflina che fa? 

Pag. Or è falita dal Giardino . 

C oo. Va fall 1 alcire cca fora , e fa afc'i pure la Can< 
tarinola va . . . 

Pa& Vado . 

Con. Acconciato buona ; lo cimmalo mmiezo , e le 
fegge attuorno . . . Nabbi ? ajnta , acconcia tu ca 

• chille sò tanta ciuccie . 

A 1 a. Adeffo . 

Con. Saccio si Cavaliero del core ca filone lo Cim* 
malo comm a no mallo de capella , accompagna- 
rne n’ aria a fla Cantarinola , non cafaccimmoa 
bedè ca G effa sa cantare , nu je Tapi rumo fonare ... 

è no 
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è no piezzo che po bedè sa ... . ave n’ aria de na 
Dama . 

Cav. Son qui a fefvirvi : Signora mi dò 1’ onore di 
umiliarli i miei rifpetti . 

Con. Viene cara Conteflinà viene , addecrejate no 
pocorii lo al frefeo .. 

Come'. Serva de] Signor Cavaliere . 

Cav. Serva non è chi per (ovrana del mio cuore « 
deifinata . > 

Con. Carne (lai di tumore quella matina ? 

Contes. Male . 

Con. Ne Perno te volimmo follevare noi; Sì Ca- 
valiè nfra tanto affettate a Io Cimmalo e accor- 
da ; a guè? a te dico , tu che mmevuò fa porta 
li vuorccoIle,fcoppettata?laCantarinola chescaccà. 

Vag. Adeffo ; ( veh che paaienza » oggi la finilco. ) 

Cav. Riverita Conteflinà come vi fono in grazia? 

Conta. Com’ efier vi deve un . . . 

Co». Maretiello.j e dice bene, e po che marita ? nc’è 
tutto qualità , quantità, pilo, emifura; Nabbi? 
e fk fpeccià . . . jammo mi je a mmalora . parte . 

Cav. Se il Cielo mi dedina i’acquilto del vofiro cuo- 
re farò il piò felice del mondo . 

Conta. Sarà mia gloria fervirvi . 

Cav. Chi è nata a fignoreggiàr fui mio cuore mal ft 
adatta il carattere di Serva • 

Contes. Chi conolce il proprio demerito non afpira 
tant’ oltre . 

Cav. Cara meno rifpelto e più amore vi priego . 

Comes. Una Dama è degna di lode (e all’ amore uni- 
fce il rilpetto . ... 

Cav. Quando il fecondo eccede , va mancando il 
primo . , . 

Contes. Nell’ anime plebee , ed adulatrici . 

Cav. Mi do per vinto ; ceder fi deve argomentar 
con Dama . 

Contes. Chi cede » fe ha raggione da fegno di poco 
fpirito. 

Cav. E chi cede conofcendofi perditore? 

Conta. Opera da faggio . 

SCE- 
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SCENA Ultima. 

C ente di nuovo , conducendo Mirandolina > e Profpcro, t , 

e' detti ; indi Graziella , e Paf^io . 

Con. Favorefca co nuje, laflatc (enti no poco 
I 1 . cara lamia Vertolofa . 

M'v. Perdonate la tardanza . 

Pro. A lor Signure . 

Con. Affettate vicino al si Cavaliero , e dattedafa. 

Cav. (Numi Eterni del Cielo ! Naubif?) 

A a. ( Signore ? ) 

Cav. ( La Marchefina Guaftaldi ! ) 

A a. ( Oh incontro ! ) 

Mir. (Numi ! echi mi fi prsfenta avanti ! Profpe- 
ro ? ) 

Pro. ( Signò ? ) 

Mìe. ( É eco il barbaro r-apitor della mia pace !) 

Pro. ( Mmalora ! ) 

Con. Si Cavaliè ? e che mme vuò fa afcevolire o che ? 

tocca Iti fautarielle, a nuje. 

Cav. (Sogno? o mi Infinga il penfie ro? ) 

Mir’ ( E vero ciò che vedo, o il fenno mi vacil- 
la? ) 

Contet. Sù a che fi bada ? 

Con. Siè Cantari? che d* è ? sì rollata coamTa n» 

(tatua ? 

Cav. ( Come mi regolerò ! ) 

A a. ( Prudenza . ) __ ... : 

Mir . ( Profpero caro configliami ! ) 

Pro. ( Non t' abbelì , fatt y armo ! ) 

Cav. E quella è la Cantatrice ? 

Contei. Quella. 

Mir. E quelto è lo fpofo di voltra Figlia ? 

Con. Chilto Signora si : va » a chi tocca ? sono st 
Cavaliè : canta fiè Cantari . 

Cento. Coiti’ è imbianchita ! par che mancar voglia ! 

Con. Sic Cantari ; mantiè , mmalora ! ebeftasenne 
va doce doce ! 

Mi r. Non ... reggo.*. vacilla. 

Cav. ( Empia ! fingere svenimenti or è fnori di lh(, 

gio- 
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gione . ) 

Comes. Povera Ciovane ! fi foccorra ! 

Con. Se feccora ficuro . . . potta de craje mmatino ! 
addò (ite? Paggio? Lacchè ? Graziella? 

G r$. Signò vo/it’ ami uh negra mene ! ..... 

che faccia ha fatto chdta !... 

In- Comandate ? 

Con. No poco d’ acqua . . . prieflo fufs* accifo . 

Vag. Com’ elfer deve ? 
ftr tutto confu fjione . 

Con. Contefsì ? comm’ ha da effe I’ acqua ? 

Cìra. Frcfca , topella . . . 

C ontef. Come fi fia . . . 

C o,r. Comme fe fia , puozze morì de fubbeto !... 

Comes. No acqua, nò . potrebbe nuocerle. . . 

Con. Le pò nccere J’ acqua . . . ajentilo ? tc vaa Io 
tre a cancaro? . . . 

Conta . Naubif ,• meglio farebbe uno fpirito . . . 

Aa. Meglio ficuro . 

Cra. E caccia Io fpireto si I’ aje . . . Nabbì . . . 

2V a . Non 1’ ho ! 

Con. E procuratelo mmalora ! Paggio muovete ca 
ogge te feiacco . . . non Spircto . . . 

Vag. Dove trovarlo ? . 

Con. A la Grotta de li fporteeliune , a lo palazzo 
de li Ipirete , a cala de io Diavolo ... 

C onta. Balta anco un liquore . 

Con. Valla porzì no liquore , dicite ca manco nc* 
è , . . muovete mpefillo .... 

Vag. Dove trovar quelto liquore ? 

Con. Dint’ a lo Burò , ncopp’ a la toletta, dereto a 
Io lietto mio , appifo a lo (canno . . . 

Grò. Quanta chiù fimmo , manco valimmo decim- 
ino nuje . 

Comes. Che confufione ! v’ è la cucina qui prelibimi 
riftorativo almeno; un poco di brodo ! volete far- 
la morire Signor Padre ? 

Con- Avite ntifo ? no brodo « , . ciuccie vedute, IaP- 
fate i lo liquore . 
log. Brodo di che ? 

Qra. 
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PRIMO. 

Cra. Deche ne Signò? 

Con. De capezzale, d’allefla ; comme mraalora nc e. 

Pro. Anemq (orè . 

A 'a. Fate cuore. 

Conttu A chi parlate ? ella è svenuta in tutto ! 

G ra. Se nn è ghiutatonna tonna decimino mi je . 

Conta. Morirà prima che fia foccorfa . . .che pietà ! 

Con. Comm’ è defreddata ! Si Cavali* ? e (ulete , 
ajuta, limmo proflemc mmalora! Grazie allattala . 

Cra- Gnoreflineca accolsi «(trenta le poafcilofpi- 
reto , dico a Io Signore . 

Cona. Perché così accefo in volto? 

C av. Per la pietà ( anzi per lo (degno . ) 

Con. E mbe nce (tammo ? trafimmola dinto a Io man- 
co ! facilitinole no poco de lana arza a lo naso , na 
locernella ncopp' a lo vcllicolo, no paro de ma- 
taffe ncopp’ a le nateche ! e che da vero la volim- 
mo fa sballa , o che ? 

Cra. Povera figliola pare che se nne fu fagliuta. 

Yng. Oh confulìone ! 

Pro. Oh tronata ! 

A*. Oh rovina ! , . 

Con. Sì roina : levate da miezo ca te face ire Iuon- 
go luongo nterra . 

Aj. Dopò che vi ajuto ! 

Con. Si tìì ajute a chi (la alleni pecata co la ftena 
fremmacomme parie, le potimmo chiammare li 
fchiattainorti ... Si Cavali* ; e susete , configlia- 
me , dì quaccola ; fi chella è morta ! 

Cav. Salute a chi reità . ( Avrà la terra una (ceUcrata 
di meno . ) ' 

C 08 . Oh capo mia , e commc t’ aggio perza . 


Fine de ÌP zitto Primo , 


AT* 


* 0 . 

A T T O II. 

SCENA PRIMA 
Profpcro , t Mirandolina . 

Prc O Ignora m a ntennite a me , fegnite . 

Mir. tkj Non porto . 

Pro. F inite, e L (Tate me trafecars . 

Mir. Mon porto caro Profpero, con porto ; io fin- 
gere ? e come ? vedere il barbaro , il crudele » l’infi- 
diator dell’ onor mio , in atto di fposarfi un altra, 
e non paflarli il core ? 

Pro. E quattuordece ; fegnite da non canoscirclo • 

Mir. Allor che Ita per «polare laConteflina ? 

Pro. Ah ! julto pechcrto . 

Mir. Ma perchè ? 

Pro. P’ acquetare tiempo, pe fcommoglik paefe , 
pe scanagliò le cole ; p’arravogharelo fi pozzo • 

M r. Mon mi fido , non porto . Egli però mi co- 
nobbe , e finfe . 

Pro . Judo temenno de fa palefe chello che nfrk de 
vuje è focceduto . 

Mir. Nò ; voglio rinfacciarlo , voglio avvilirlo , vo- 
glio paflarli quel perfido core . 

Prc. Orsù lagliteveni'e, e li fimmo {tate vifte de- 
cimino ca avite volpto pigliare no poco d’ariaj 
lloro mo (tanno mangianno , e comme ca se cre- 
dono che io ve Io frate m’ hanno ordinato de non 
me partire da rent’ a lo lietto addò v’ anno corcata 
dopo revenuta .... Vi ca (ite data chiù de mez’ 
ora aflempecata : va jateve à corca n’auta vota . 

Mir. Vado . 

Pro. Fegnite , ca fi nò tutto è fcarropato . 

Mir. Fingerò fe potrò . 

Pro . Fe fegnere le femmene sò le malte , nne ponno 
da lezione . 

Mir. Addio . 

Pro. Jate ca mo vengo. Da lo criato de fio sì Ca- 
valiero vorria (canaglia quaccosa.. .. ah povera 
Figliuola ! nce voglio fpargere lo sango . 


/ * 
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SCENA II. 

Profptro y e D. Maurizio con abito sfarzoso aìV Va- 
fieri , tentine / ertii cicli’ iflcjfa foggia teff iti * 
D.M. T) Rofpeto ? lei tu? ; 

Pro. XT Mamma mia beila ! 

D.M. Profpero. 

Pro. Io dormo , o fio feetato ? 

D.M. Accodati , perchè quell’ ecceflìvo timore ? 
Pro. Don Mauri ? lite vuje » o lo spirito d’ iflo ? 
D.M. Son’ io . 

Pro. Vivo ? . . • 

D.M. Sì lode al Cielo . 

Pro. Comme è pnffibile, fi lite muorto } C atterrato? 
D.M. Anzi creduto morto . „ . 

Pro. E ftte vivo ? . . l 

D.M. Se tale non loffi , come parlare* c caminare ? 

Pro. Oh Cielo beneditto te rengrazio ! 

] D.M . Accoltati ledei servo , vien qui . 

Pro. .Oh jorr.ata allecordcvole ! oh contento fmefu> 
rato , ob caro pat:one_mio , laffate che ve vafa le, 
mmane ... comme cà ? 

D.M. Per rivedere il mio bene 

Pro. Chella pe la quale tanto fofperavevo. e ve fcap> 
pavano le lagrtme dall’ uocqhie • 

D.Af. Quella . . . . 

Pro. E Itace cca ? 

D.M. Appunto . 

Pro. Ccàauto non ce ftace che la Canteffina. 

D.M. E quelt’ appunto è colei per cui tanto pìanfi, 
e sofpirai . 

Pro. Potta de craje ad otto ! 

D.M. Che fò; che dice ? ricorda, fc’l fai, l'arnor mio? 
Pro. Chella Itafera » © dimane fpofa. 

D.M. Che dici tù ? 

Pro. La Conteffina . • . 

D.M. Si? , 

Pro. Se mmarita, anzi comme fofle mmaretata. 
D.M. E chi è lo fpofo destinato ? 

Pro. No Cavaliere Franzcle. 

,t • D.M. 
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D-Af. Ah prima fpianterò quello cafino (in dalle 
fondamenta , e farò (correr fiumi di fangue ingra- 
tiflìma Donna . 

P ro. Erta poverella Io face a forza ( cioè accofiì di- 
ce la gente de corte ) crede muorto lo primmo 
nnammorato fujo, che fite V. E. e connelcenne 
co le dentina mbracua ; a la fine è uneca de cala, 
e ha da ubbedire lo Padre . 

D.M. Che fa aderto? 

P ro. Stanno tutte a tavola . 

D.M. Ed il Cavaliere Francete ? 

Pro. Le (tà vicino affettato. 

D.M . Viva il Cielo , nò...- " 

Pro. Addò jate . ‘ > - 

D.M. A disfidarlo o alla fpada o alla pillola . 

Pro. Sentite .... 

D.M . Che vuoi eh’ io senta? che vuoi che attenda? 
che fe la Aringa al feno? 

Pro. Vuie che tacite? pe caretà . . . 

D.M . N un vedo , ho la benda lugli occhi . . . . 

P»o; Sk otite . . » * 

D.M ■ No. 

Pro. E tentile 

D.M Nò: ucciderò il Padre mio nemico, frenerò 
il Cavalier mio rivale , farò rovine, (traggi, ven- 
dette . . . 

Pro. E po? 

D.M. E poi non è lunpe la Germania . . . 

Pro. E fentite, o nre votto craiej Vi ca ccà flam- 
mo vicino a la Corte riale abbadatence, pe quan- 
to amate F onore , e la vita vofla . 

D.M. Nonascolto ragione, non conofco doveri, 

• fon amante , e difperato . . . 

Pro. E fentite ,-o mmc volite fa iettà no butto d’avi- 
ft nove ? Sto Cavaliero Franzele ha prommilo fe- 
de de matremmonio a na cierta Dama Veronese , 
e po I' ha traduta , la quale fentale Cantarinola e 
Sore tuia pure (la ccà . 

D.M. Qui? 

Pro. Ccà. - 

D.M . 
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D.M- Che intrecci! che invilluppi fon quefti? 

Pro. E ca perchè aggio ditto ce le nne potarria fa na 
Commedia all’ufo , che nce vonno tanto dint’a 
n’atto , quanto nce fieva primmo dinto a tre 
Commedie pensate e po operate . 

D.M. Si, penferò. 

Pro. Vi fi potite parlare primm’ a efla » 

D.M. Mal non dici . 

Pro'. Li configli miei fa perchè non fo buone ? ca 
non coffano niente . 

D.M. Prendi , lon Luigi , te li dono . 

Pro. Ve nne vaso le minano . Lo Conte ve canofcc? 

D .M. Non credo che mi conofca adelTo , malico da 
due anni e più , partii più giovine , e bianco , e 
poi • • • • 

Pro. Colti baffe , volite dicere , chi ve vò canosce* 
re : Signò? dareme no poco de tiempo , e po fa* 
cite nzò che bolite . 

D.M. Bene vò in Corte , indi nel contigyo cafino ; 

Pro. fjhe nc’ è qoacch’ amico vuoilo? 

"D.M. Sì , colà fra un ora ti attendo ...» fé tardi, 
verrò io qui . 

Pro. Lo cielo v’accompagna, 'i. 

D.M. Addio .... 

SCENA III. 

Graziella , e P rofptro , che fanno una / cena buffa . 

SCENA IV. 

P aggio dal quarto , indi il Conte , la Conteffna , 
il Cavalier F torelli , e poi Mirandolina 
ton libretto in nano . 

Pag. O Ignor Rcpoltiero ? Caffè per tutti fcendono 
WJ qui a pigliarlo ... due ore dopo il mezzo 
dì, e nemmeno fi dice ai Paggio va mangia, fo 
b*ne che mi mangio mezzo le vivande portandole. 

Con. E' le'to il sì Cafè? 

P ig. Eccellenza sì , calate. 

Con. E favorisca ccà la fiè Cantarinola del core . . . 
lèje ca min aie fatto mettere paura con quell’ oc ci* 

den- 
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dentale , te nne potive faglire co (a bona fatate . 
Conta . Poveretta mi ha fatto pietà. 
prendendo il Caffè 

Con. Ecco ii Cafè , da attuorno marmotta . 

Pag. Eccellonza queito fò . ( Veb con chi perdo l’Ec- 
cellenza . ) \ 

C jv. (Pietà per tutti , niente per me . ) 

Contee. (Savi iopragiungefle un fintile fvenimento 
avrei ancor pietà di voi .) 

Con. E accolsi cara la mia Vertolofa , pazzeia , (tril- 
la , sbafa . * . Si Cavalle ? di ia verità è no piezeo 
che nnamora , ah ? 

Cav. ( Cosi (tata non fòlle infedele, com’ è la più 
bella del mondo « ) 

Con. Vi che politura, che grazia, che contegno, 
pare proprio na Dama . . . Siè Cantari ? e pigliate v 
no poco de Cefè ca te conluole io Itommaco , e 
digerifee . 

Contee . Che deve digerire fe non ha pranzato ; me- 
glio farebbe un poco di cioccolata . 

Con. E non dice male , la cioccolata è bona per il L 
padio . 

Pag. ( Che conte a fi no. .) 

Jtfir. Obbligata della gentilezza , non voglio niente. 
Con. Siè Cantari ... e fempe mme/cordo Ito nom- 
ine tujo . 

A/ta. Mirandolina. . . ■ . 

Con. Sic Mandolina mia e Itati’ allegra ... ne? che 
te pare de Ito si Cavaliero , è un puco d’ oro ; 
non ho ferito a figlema un marito eh’ è no traforo? 
A/ir- Già Spofo ? 

Con. Dimani a stimma voglio, che fi diano il de- 
liro . 

A/ir. Oh morte ! 

Cav. Sempre penfofa cara la mia Conteflina . 

Contee. V ingannate • 

Con. Si Cavaliè ; che d’ è , oegi non Itaje niente de 
vena ... no, noe ftaje pazzarielio comm’ a lo ro- 
tato . . .e dì qearche cola a ita Cantarinola ... sì 
tanto bottizzante, e mo si ammotuto . 

Gat>. 
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Cav. ( Coraggio o mio «.ore . ) 

Con.' È cheli’ auta s’è polla a leggere * 

C tv. Che legge la mia Sonora ? 

Mir. Alcuni verfì del celebre Metaftafìo . 

Con. E fentimmole . 

Cav. Dica , dica . . 

Mir. „ Imparate , imparate . 

,, Inefperte donzelle, ecco lo flile 

•t De’ lufinghieri amanti, ogn’urì vi chiama 

„ Suo cor , fuo ben , (ua vita : ognuno giura , . 

,, Che Tempre a voi penfando 

„ Vaneggia i dì , veglia le nott’ ; han l’arte 

,, Dilagrimar, d’impallidir, talvolta 

„ Par che lugli occhi votisi 

„ Vogliosi morir per gli amorofi affanni, 

,, Guardatevi da lor , fon tutti inganni . 

Conta. E dice il vero , gran M.tallafio • 

Con. E non nce può dì manco no tecchete. 

Cav. (Mancatrice quello di più! ) Un altro Poeta 
non men del voliro riipettabile , dice diverta*, 
mente . 

Mir. E che dice; 

Con. Va, lentimmo che dice , ca nc* aggio sfìzio. 
Cav. „ Nell’ onde (olca , e nelle arene lemina 
,, E il vago vento fpera in rete accogliere 
,, Chi sue speranze fonda in cor di remina « ' 

Con. E chifto co Ili Ttrufciole puro dice quaccosa. 
Comes. Eh ! freddure . 

Con. No , agge pacienzia, parlanno de la Femmc- 
na , la carca bene . 

Mir. L’ ifleflo Autore in altra parte tenute che dice . ' 
Con. E ha dicenno . 

Mir. „ Più non fi trovano 
„ Fra mille amanti 
„ Sol due bell’ anime 

» Che Pian collanti , ’ * * 

„ E tutti parlano di fedeltà . 

Con. E dice majatecamente ; e vero sì Cavaliè: 

Cav. Il Marino così non dice, ma diverlamente. 
Conta. E tappi afi che dice. 


Con. 
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Ce». Judo , fentimmo che d>'ce il sì Marino . 

Cav. Sopra l’incollanza della Donna . Sonetto. 

„ Sìr:gue il veRto leggier, fabbrica e fonda 
„ Sulle mobili arene, e fulle fpume , * 

„ Alpe falTofa intenerir prefumc , 

„ E luda a coltivar felce infeconda; 

,, Cerca dolcezza in fiel , fermezza in fronda 
„ In Libia fiori in Etiopia brume , 

„ Dal Sol vuol’ ombra, e dalla notte lume, 

„ Scongiura 1’ afpe , e perfuade i onda . 

Con. E btavo veramente . 

Cav Non è ancora finito . 

Cor.. E il Sonetto è più d‘ otto vierze : 

Cav. E' quettordici : Udite / 

Con. Cofa nova . 

Cav , Configliero T infan , Giudice il cieco 

„ Medico fa l’ infermo , e trovar crede 
Pietà nel Trace , e verità nel Greco . 

Co»..0 bra . . ( j 

Cav. Non è finito ancora . 

Con. ( Mmalora fenifeelo , e che Sonetto luongo . ) 
Cav. „ Acque alle fiamme e fiamme all’ acquee» 
chiede 

„ Chi fpera ( inftabil Donna io parlo teco) 
e guarda Mirandolina 
,, Dal tuo fedo incollante amore , e fede . 

Con. Dì appr/eflo cachilto carsa da vero • 

Cav. E’ finito. 

Conta. Cerco licenza . 

Cav. Dove Signora Contedina ; 

Couttf. Dove, non lenta più male del mio fedo . 

parte [degnata . . , 

Con. Oh -mmalora! ai Cavalli 5 1’ aje fatta tonna fla 
vota , e non te ne sì addonato . . . jammo apprief- 
fo , reparammo . . parte . . ■ ' * 

Pag . E' torbido il Cielo ‘. parte . , 


** , € . t .iJ . ' j . h, i> i cfTV '• 
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SCENA V. 

XeRano foli il Cavaliere, t Mirandolina . 

Mìr. C Uggì anima rea , hai ragione , ti confonde 
J7 1’ aspetto mio . 

Cav. Fuggo per non vederti arrotare, riaperto anco* 
ra il carattere di Dama che mal ti adorna . 

Mir. Arrossisco in vero in pensando di averti amato 
una volta . 

Cav. Eh ! so chi sei . 

Mir. E chi sono ? 

Cav. Una leggiera , una finta , una ingan . . . 

Mir. Taci ribaldo , taci ; guardami prima , e poi 
scaglia contro di me i sacrileghi detti : Io leggiera, 
io finta , io ingannatrice ! e dirlo puoi senza seti* 
tirti l’anima lacerare ! così parli tu còlla Marchefi- 
na Gualtaldi ! 

Cav. Credei che eiTendo Dama, oprar dovette da tale. 

Mir. Che ? ardisci incolparmi di qualche sognato de- 
litto , per gi unificare la tua viliflìma fuga ? 

Cav. Dispensami o Marchefina di patTare più oltre ; 

Mir. Ah perfido ! e a tanto arriva la tua temerità ? - e 
l’ascolto, e non ti patio il cuore ! di me che fo- 
gnar ti puoi ? quali sono i miei delitti ? inventali 
spietato : dì, te li detti pure e suggerisca quel per- 
fido cuore che chiudi nel petto nido di tradimenti; 
2 forse delitto l averti a tanti miei adoratori prete, 
rito ? è forse colpa l’ averti amato più della luce de- 
gli occhi miei ? forse inganno l’avermi fatta vin- 
cere semplicetta da prieghi tuoi , Sì , quelti sono 
i miei gran falli, ma non mi dovea punire chi mi 
ha punito . Però ti giunti , ti giuufi una volta , bar- 
baro , fuggitivo ; paventami , chi sa ; in Cielo v’ è 
giuftizia per tutti j e fi ritrova talora anco qui in 
terra . Mi sentirà il Conte , di cui or cerchi ingan- 
nare la Figlia ; mi sentirà la reai Corte di Napoli 
a cui umilierò le mie ragioni ; mi sentirà il mondo 
tuttoché in ajuto, e difesa chiamerò dell’onor 
mio ... e se tutto mi manca ... e se tutto mi man- 
ca, saprò io fielTa con una spada alla mano teco *o- 
. a ~ «c- 
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(tener le mia ragione . 

C a*. Ah ah ah . 

A/ir. Tu sorridf ! giunge a tale «cceflo tatua barba- 
ra sfrontatezza ! Indegno di quella umanità di cui 
ancoi più (ieri Tiranni iisono pregiati ; alle pie- 
tóse querele , ed alle lagrime d’ una donna che 
piange anco i Neroni , ed t Maflenzj fi sono intene- 
' riti , e commofli . . . ( piange ) barbaro . . . cuor di 
selce • . . inumano . 

C»v. A che tanto affannarti, c forzar gli ucchi al 
pianto , non so se vero in pentimento di avermi 
tradito, o se falso per di nuovo ingannarmi ; io 
senza tante itudiate rampogne, voglio convincer- 
ti tacendo . Leggi disleale , c vedi come il Cielo 
pietoso del mio credulo cuore impensatamente sco- 
- prir mi fece il tuo . • . r. 

JVf/r. Qual carta mi presenti? 

Car - Puoi negare che sono tuoi caratteri ? 

M'r. No . * 'ii. 

Cjv. E quella sottoscrizione del carattere ideilo? 

• JM : r. Sì ; un M. ed un G. 

Cuv Che vale a dire ; la Marchefina Guattaldi., leg- 
gila adeffo.-j Se no.i cade vinta dal rimorsa, e 
dal roiiore , dirò eh è la più sfrontata del mondo . ) 

JMir. L’ho letta ; e queito è il mio gran delitto pct 
cui da te meritai rigote, ingiurie , disprezzi? 

Cfl*. Sì: hai che dire? 

A/ir. Sì , ho che dite. 

'•Cav. E che ? ' 

M<r. Che sei un barbaro, un crudele, un ingiu. 
(io . . . 

Cm. Difése , e non querele ... . < 

M r. Dubitando della mia fedeltà : che sono la Mar* 
chefina Guaftaldi , quella , che non meriti servi- 
re . . t ' ■ 

C av. Difese , t non orgoglio . : . ■ 

Afir. Che di tanti disagi a torto per te sofferti ne cer- 
cherò vendetta al Gran Nume del Cielo punitor de' 
malvaggi . . . 

C av, Difese , e non vendette , 

Mìu 



S E *C - O-N 'D O. , 

Mtr : Quefto foglio è il mio gran delitto? quello mi 
convince» e mi condanna? e qudto foglio ifìeffo 
r « fia la mia gran difesa , e ti sbalordisca . Buon per 
me che l’ altra meta di quella carta , dalla Came- 
riera recatami , fu da me collodi ta > e porto meco» 
nè sò perchè ,* quali saputo avelli » che un giorno 
far me nedovelC un delitto . Ecco l’altro mezzo 
. foglio , uniscilo , vedi a’ è delTo , leggilo ; e quan- 
do sei fincerato , allora più che mai paventa le mie 
giulte vendette » e scordati per sempre il mio no- 
: - me . 

Cav. Leggo. i- . „ .. • 

Mir. Nò alza la voce : dì prima di tuttto » son an- 
cora quelli miei caratteri ? 

Cav. Sì . 

Mir. E l’altra meta del foglio rellato in maao della 
mia Cameriera ? 

Cav, Sì . i 

Mir. Leggi adeflb . 

Cav. ,, Idolo del cuor ilìio L. Ì( U ! » _ 

»» Non vi sorprenda caro Checco. . . Checco ! 
refìa di gtio . ... 

Mir . Leggi. . . ■ v 

Cav. „ Non vi sorprenda caro Cheoco , se non ve- 
,» dete i miei caratteri . J’ amor che vi porto mi ha 
», fatto pregar la mia Padrona a scrivervi , e farvi 
», sempre pai certo dell' amor mio . Io ferita in un 
„ dito non scrivo di mio pugno ; mi sa mill’an- 
», ni llringervi sposo, dato che averà il consenso 
„ il Padrone j e se fingo di amare un altro eh’ è 
», {Laniero, è una finzione : Egli elfendo Paggio 
», non fa per me , ed io in voi solo ho ripqfla k 
», mia felicita, e sono . 

M. G. 

Oh abbaglio funeflo ! e la Marchefina Guaflaldi 
scrive per la sua Cameriera ? 
itftr. Al suo (incero amante , Giovine di onefli co- 
fiumi , di cui la povera donzella ne sospirava le 
nozze ; ferita un giorno in un'dito pregommi umil- 
mente a supplir le sue veci ; sai tu come chiama* 

G » «- 
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valila mia Camerieri . 

C av. Sì; Marianna Gnafiaferri 
Mir. Che è l’ M . da ts Marchefina interpretato, ed 
il G. da te perGòafialdi voluto : hai che dire ? re- 
plica aderto quei velenofì detti , dì che se piango , 
piango soj per rimorso, o per di nuovo ingannar- 
ti ; ai che le Andiate mie querele non ti dellano a 
pietà ; dì che indegna son io d’ellete nata Dama,dì. 
Cjv. Ah cara Marchefina perdo . . . 
umile , t (cmmcjfc . 

Aìf/f. Perdono ! menti : non 1’ avrai finch’ io vivo ; 
" sarai sempre l’oggetto del mio spavento, il suspet* 
■' to fu falso / le ingiurie'furon vere, ed ancora le 
sento nel più vivo del cuore : ti lascio empio tei- 
' Ione ; non mi vedrai mai più ; raminga, afflitta, 
, abbandonata , in odio al Cielo, al Padre , a me 
ftefòV scorrerò l’ universo, finché in un angolo 
~ dell’ ultima terra separata dall’umano commercio, 
e fra le fiere , finisca quefta misera vita . piange, 
Cav. No cara ... ' V . • < . ! 

Mir. Che cara : menti scellerato . . , 

C av. Cara Marchefina . . . 

'/fatr. Taci non profanarc i! mio nome fedele còn tuóì 
* labbri spergiuri : a me più non pensare , fa come 
un sogno forte fiato tutta la serie de’ noltri amori , 
pia non sperare che io ti lasci goder in pàcc-Ia Con- 
' tellina, nò; ho pietade di quella inesperta fanciul- 
la , saprà da me chi sei tu , chi son io , e tutte ro- 
" vesciindo il suolo le tue ideàté grandezze , refie- 
rai col solo rimorso di aver a torto offesa chi mai 
meritafii servire . fatte, 

C av. Son disperato! , 

llV . j? {r v - •) C - v 

( S C E N A VI. 

’ ' Conte , e Nanbìf che fanno una litigata, e > 
Naubif impugna una pillola , il Conte 

ha paura , e fi mette in fuga . ~ 

. Indi profiegue la Scena con Graziella , e Paggio. ' 




« -r » W. V 
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S C E N A r vn. 

CavaJìer f tortili , e A e ubi f . 

Crr. C Acedi male . , 

Aa. JT Fu un primo impulso . 

Cav . Al riparo, bisogna cercar perdono ; ’/ 1 

Atf. Non podio. 

Cov. Per amor mio potrai caro Naubif ; Tediarti* 
cosi . Che dici tu odia Marchefina Guada Idi qui 
venuta o per sdegno, o per amore ? Ella è inno^ 
cente , cd io per soverchia gelofia equivocai . . . . 
ah mi dispiace che la caricai d’ ingiurie prima che 
mi finccraflc . . . ..J, 

A ] a. Ecco perphè gi’Inglefi parlano poco $ per par- 
lar sempre bene . 

Cav. In qual punto , in quale dato, in qual luogo 
mi sorprende codei . Ecco tutto in rovina ! con- 
figliami per pietà,. . \ % 

A 'a. La credete innocente ? ^ 

Cav, Si , io a torto 1* offefi . 

A a. Cercate scusa . 

Cav. Non vuole accettarla , qual tigre che ha pen- 
duto i figli , smania a segno , che non sente ra- 
gioni . # 

A a. Più adagio . t . . 

Cav. Ma fumo alle drette ; il Conte vuole -che a 
momenti dia la mano di sposo alla Figlia. ...oh 
Dio ! in faccia alla prima fiamma di quello cuore 
sposar potrei ... . . . , . , . . , 

A 'a. Unagiurata nemica . 

Cav. Nemica? \ . -, 

A a. Sicuro ; con pena fi annoda a voi . 

Cav. E’ vero,. ..ma.... 

A a. Ma che? Viltà è sacrificare il cuore > la pace la 
felicità per l’ interefle , viltà . ~ . 

Cav. Placami la Guaftaldi , e poi decidi di me • 

A a. Siete chiamato , il Conte yt vuole . . ... f ., f 
Cav. Vado . prevengo il Conte in favor tuo .V. no 
caro Naubif per amor mi* rappacificati con lui • 
A a. Gl’ ingUfi son di buon cuore.. 

Cav, 



,o* i „ : AT T T*. O 

Cav. Così refliamo , addio . . . parteno : 

S- C E N. A Vili. 

D. Mii'trìzto , indi Ja Corue/pna . 

V>M* /*"' , ieli affile 112 *» una funefta benda sento che 
V-i già mi copre i lumi. 

Conte/. Stelle crudeli ! e perchè volermi sventurata 
per sempre . 

P.M. Chi fi avanza? 

Contef. Chi è mai quei!’ Unghero ? 

V.M. Conteffina? 

Contef. Chi sei tiì . . . misera me ! 
con timori fconflandoji . 

P.M. Non temere Idol del mio cuore , in poco , ec- 
co che il tutto io rettripgo ; fu falsa la voce della 
mia morte, son vivo lode al Cielo; ed a te ritor- 
no fedele qual ne partii ; tu folti , sei , e sarai l’uni- 
ca fiamma del mio core fedele . 

Conte/. Oh sorpresa, oh incontro, oh contento! c 
con abito all’ Unghera . . * 

V.M. Si , 1’ AugulTa mia Sovrana mi ha dichiarato 
- Generale di Battaglia : o che tuo Padre voglia dar- 
ti i suoi beni , o no , a me poco cale ; ho tanto , 
che poflb decorosamente mantenerti ; balta che m* 
ami . . . ah se sapeffi ... fra le Battaglie . . . 

-C onte/. Se sapeffi ancor tu ; fre le violenze . . . 

P.M. In faccia a morte . . . 

Contef. D’ un Padre tiranno . : . 

V.M. E fra gli scarichi de concavi bronzi ... 

Contef. E fra“ìe minaccie , i gridi , rimproveri . . 
V.M. Ed il sangue che a fiumi correva . . . 

■ Contei. In mezzo alle lagrime mie . . . 

V.M . Chi era il mio dolce penfiero ? 

Contef. Chi era la mia cara speranza ? 

V.M. L’amabile, la cara , l’ adorata Conteffina . 
Contef. Il fedele , il fmeero , il valoroso mio D. Mau- 
rizio . . 

'V.M. Fedeltà. 

Conte/i Te la giuro a corto del mio sangue. 

V M. La dcltra ... 

Conte/. 
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S E C O N P o 10Ì 

Coutef. Eccola .... oh ! viene lo Sposo dal Padre a 
me delti nato . 

D.M. Qual’ è? quelli? 

Coniti. Sì, che mai non piacque agli occhi miei .. .. 
ecco caro D. Maurizio l’inciampo de’ noiiri amo- 
ri . ;. addio . parte . 

'D.M. Addio. 

SCENA IX. 

D. Maurizio , e Cavaliere Fioretti . 

D. M. %/f Inchino al Cavaliero . Jerh , e torbida • ; 

Cav. IVI Servo suo umilifiìmo.. 

D.M. Dandovi il titolo di Cavaliere , credo di non 
avere errato . 

Cav. Tal sono . . ' 

D. M Se fiete tale , sapercte ancora tutti i voftri do- 
veri . 

C. .v- I Parigini gli Itudiano quali che in fasce . 

D. M. Ma senza Crepito , senza gente, senza sover- 
chieria. 

Cav. Parlate . 

DM. Vi sfido adueMo. 

Cav. A duello.' perchè ? 

D M. Mi chiamo da voi offeso , cerco soddisfazione; 

Cav. Perchè son tale eccomi pronto a soddisfarvi » 
ma quale offesa ricevette da me , mai vi conobbi ? 

D.M. Io non sono Obligato a dirvelo , nè voi di sa- 
perlo . 

Cav. Errate. Devo sapere perchè mi sfidate • 

D.M. Per iscusarvi poi vilmente. 

Cav. Ah viva il Cielo . . . a mè . . . 

D.M. Zitto, qui altercar non giova: replico, liete 
Cavaliere ? 

Cav. Lo sono. 

D.M. Vi sfido fino all’ ultimo sangue * 

Cav. Quando? 

D M. Adelfo j scegliete l’armi più sbrigative . 

Cav. Sceglier dovrei la spada ; ma perchè il voftr* 
usò è duellar con la piltola , quella appunto pre- 
scelgo, per farti conoscere chi sono i Cavalieri 
.... Fran- 
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«04 * ATTO 

Franteli . > • . v \ 

DM. Bravo, duello da Eroe «. • . » <» »•>*• j s.C» 

Cav. Anzi da disperato .. . -• ; ' v ti 

J3.M. E chilo fugge * r .. ''•> , x - > *>.f v 

C<*. Non vuol commettere al caso . , . 

DM. Dà segni di codardìa -- . ~ : 

C a. Ma al proprio valore , l’onore della vittoria: à 
D-M. I Cavalieri .. , 

Otf» I Cavalieri .vi * -• -cene [opra* 

P.M. Dovono . . • '->■■■:- , >. ■; , 

Cff. Sfuggire .. . • :v: 

D.M . Accordr tutto . . # • « • • . i ■*; > . 

C a. Quei duelli disperati . t il: t J '^.ìr 

D.M . Allosfidatore* * f-c 

Cj. £ proibiti da tutte le leggi* 

D.M. C osi Iadiscore chi teme . n 

Cai Mentite : non temo , son pronto in quello pun* 

? to illeflo. : - . •> ♦. ir *i . « 

D.M, Andiamo «>r - , 

Ctf* Dove ? , . . r •«* 

DM. Nel giardino eh’ è remoto . 

C a. Vengo per farti balzare il cervello in aria . 

caldo affai . . 

DM. Vengo per mandarti al Diavolo j hai tu piftole? 
Go*.- Ne -son proveduto. .3 

DM. Vieni -. . - focofo . 

Ga. Vengo . entrano nel giardino • a > • 

S‘ C E. N A. X. 

Conte, e Prefetto , indi il Matebefe Guati aldi 
Con. Uanno po m’ha cercato perdono, è.fenuto* 
Pro. \ J Lo perdonare è ce sa d’ Aro jc. 

Con. Cu inme vide accosì focuso che faccio pauro a 
n’ aserceto ? e po co lo buono sò la vera inuoglia . 
Pro. Un quant’ aggente 1 > 

Con. Vi che d’ è. 

Vrt. No carrozzino che s’ è abbotecato .' 

Con. S’ è rotta qua rota . • 

Pro. Azzellenza si ; nc’è no Cavalieae anziano dinto. 
Con . £ lo faccflcro sccnncre *•> , . * 

Vrt. 
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S E C O N D O io j » 

Pro. fi’sciso, eccolo ccà. ■ • < *. 

Con. Camme va pallido , e morto in viso . Vuol >e« 
dere qua il Mifignore ? 

Mar. Un poco d’ acqua in cortesìa . ■ ^ -V ^ 

Con. Si te nzagnaffe non seri male core mio . 

Mar , V’ è qui chi io faccia con deprezza ? 

Con. Caspita . . . addo sì Prò i 
Pro. Eccellenza ? * . . 

Con. Chiamma ito nzagnatore cca becino ... addò fer- 
ra no li cavalle » * ~ * 

Pro. Vado . _ forte . 

Mar. Un poco d’ acqua ingrazia.."* v 

Con. rtiggi ? Lacchè ? Oh Uè Mandolì ? no poco d! 
acqua non te fu pe commanno . . . ( ver/o dentro \ 
preito Mandolina del cor* . . .. 

Mar. Mandolina ! 

Con. Gnorsì Mandolina , è na cierta Cantari noia che 
U te porta cffa 1’ acqua tu sì sanato e buono ; è 
no piezzo che resoscita un morto ; degna di effe» 
re smicciata da un Re di Corona . : . . . Siete vctt‘ 
foralliero di fuora ? * , t 

Mar. Son Veronese a servirla . : • . 1 

Con. Anzi a farmi servitù . 

Mar. (Che zotico.) ■ T 

Con. E fi non mme fricceeo io, l’acqua non esce 
manco pe ogge ad otto . . .andiamo al. ripolto ... 
mo te serv’ io : core mio dammi il permsfio...par/fl 

S C E N A : XII. 

Mirandolina , e dejti , poi di nuovo il Conte . 

Mir. C Co servito il Signor Cavaliere . .. . misera 
JLj me che vedo ! 

Mar. Nume Eterno del Cielo ! e chi mi ft presenta 
avanti 1 MarcheUna? Figlia? sei tu ? 

Mei porgere Mirandolina la tazza con i' acquo al Mari 
cbtfc fi ricono (cono , e rcflano al? ultimo Je^no forprt fi\ 
*’ alza il Martbefe , e, Mirandolina fifadut o tre pa(fi 
indietro cadendoli di mano la tazza . ì 

Mir. (.Ah chimi salva ! ) V’ingannate Eccellenza".’ 
Mirandolina mi chiamo .i i 
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Adar. Ah ribalda! come? a me ti nieghi ! Io non c 
tono il Padre tuo? 

A/ir. Difli che v’ ingannate . 

Mar. Oh sfrontatezra che merita di efler punita . 

con un fulmine del Cielo . 

M ir. E un abbaglio Sigorc , è un abbaglio . 

Mar. Abbaglio ! e perchè rremi , pallida , e confu* 
sa? perchè non reggi , e fuggi l’incontro desguar- 
. di miei ? perchè in vederti il cuore con forti so- 
prasalti li fa sentir nel mio petto ? ah perfida , 
scellerata , sì , tu sei d’ eda , ma non più ne con- 
fcrvi i virtuofi coitami , il modefto contegno, la 
’ candida oneftà .... Va , Va ti colga la mia indi- 
gnazione per sempre , e quei spafimi acerbi che ca- 
gionata m’ hai , a te riserbi il Cielo vindice de* 
miei torti quando Madre sarai . Se mia Figlia ti ne- 
gaci , io Padre tuo mi niego . voi partire . 

Adir. Fermatevi caro Padre. » • 

h trattiene piangendo, t con umiltà. 

Mar. Menti, non ti conosco. fi jviìuppa .' 

A dir. Eccomi a voftri piedi . . ; 

Alar. Scottati ... 

Alir. Uccidetemi, svenatemi, ridueemi ii*pez7Ì , 
ma non negate che Padre mio voi fiete . Errai mi 
pento. Un timor naturale mi confuse, e sbalordì 
a segno , che parlai , senza iaperche difli . . . 

Alar. Dunque sei la Ma’cheiìna Guaftaldi . 

fenza badare ai Conte , che torna . 

Mir. Quella son ioamabil mio Ge . .. 

Mar Mori anima rea . và pei ferirla ebro di furore . 
Con. Chianoinmalora ca la spertuse ! aggente, ajuto, 
addò fiate ? lafla la serrccchia . .. 

Ma>. Lasciatemi versare quel perfido, e scellerato 
sangue . 

G on. Che buò versa un cufice patron mio . . . lafla 
cc'a . • . addò lite . . . morti di subito. . . fuje tu , 
aspiette p r oprio /a botta . . . 

Mar. Lasciatemi 1 braccio . .. 

Con. Sì mpazzuto .... lafla ccà , ; . . ca mme taglie 
mmalora . 

Mar. 
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S E C O "N r D 'O. ìof - 

Mar. Ah . .. don podio più . vìnto tallo [degno ce*' 

de il ferro , e fide fianco, ed anelane. 

Mir. Oh Dio ? parmi che svenga ! ; l 

Con. Addora sì March è. . ; fuje tu a cancaro t 
M ir. No caro Signor Conte voglio morire a piedi 
suoi . ■ i . . j. 

Con. Mamma bella mia ! 

qui s’ ode un colpo di pifiola nel giardino . 

Mir. Uh colpo di piltolai 

Co». Che m’ è socciedò ! aggente? addò fife Prompi- 
teve la spada .... paura ccà , paura ila , spata 
' ccà > piitonata là * 

S C E' N A Ultima; 

Aaubif , Contiffina , Pro (pero , e Poggio, indi Graziella 
; : da varie oppofie parti , in fine D. Maurizio , ed 
il Cavaliere Fior e Ili battente fi con V arai bianche » 
e per tutto il difordine , eonfuffioue fcom ■ \ 

piglio ; in fomma tatti in Scena , con 
anco i fervidori che non parlano, , . 

e garzoni di Graziella . 

Conti/ . O Ignor Padre che fù ? ' 

Ccn. O Addòltivevo nforchiati .. . seenne te per 
. r carità . ' 

Conte/. Chi è quello Cavaliere ? 

Con . E po lo flaje . ... 

A a. Volete a me? » !• , . . 

Con. Ajuta cca . . , 

A a, ( Oh incontro) il Marchese Guaflaldi ! 

Mir. Come vi sentite caro Padre ? 

Mar. Peggio che mai a te vicino . 

Pro. Clr è /tato Signò ? 

Con. Curre dint’ a lo giardino , vide chi ha sparato . 
Fro. Mo . 

Pag. Aspetta ove vai tù ... oh Eccellenza ! rovine - ; 
G on. Ch’ è (lato ? 

Pag. Un Unghcro ha disfidato alla pillola il Cava» 
licr Fiorei li ,~ 

Conte f. ( L’ Unghero ! oh lidie ! ) fi ajuti ! con pre- 
mura % . . , 
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Mi»’. ( II Cavalier Fiorelli ! ) oh Dio ! fi ripari . 
onci' rfli con premura . 

Mar . ( Come ! ila qui ancora il Fiorelli ! ) 
fra ài sì. ■ • — . i 

Csv.Epo? al Foggio . «\ 

Pag. Son entrati nel giardino -, (ho villa tutto) ed 
hanno giocato a chi doveva prima tirare, 1* Unse- 
ro ha vinto, ed a tirato. . V* » 

Con. En’i irosciata il Cavalier Fiorello ? »• 1 * 
fa?. No lode al Cielo,- ha preso la mira, ha tira- 
to, ma non ha preso foco . Dovea secondo i pat- ■ 
ti , eie loro leggi tirare il Cavaliere, egli ha preso 
la mira» ed ha tirato .. . 

Con. E n’ ha sballato T Ungaro? < 

Pag. Nemmeno . -»■’ ■ i . . • » : • v - ?•< 

Con. E iuss’ acciso Iloro che se so tirare, tu etici’ aje 
. vjfto , c nuje che te sentimmo . 

Pag. Mentre contro del P Unghero dovea il Cavalie- 
re scaricai; la piatola', ha detto ; impara come opra- 
no i Cavalier Parigini, ed ha sparato il colpo in 
aria . t k . • . , i. «• , .«»•» >>■. ■ • . * 

Mi»*. Oh vero Eroe! tv ♦ 

Con. ET Unghero? •; .**-. * »« 

Pag. E l’ Unghero non contento, vuòl confarmi 
bianche terminare fino all 7 ultimo «angue il duci- 
lo ... . eccoli . v > 

Con. Arreto lloco \* efeano combattendo » 5 
Mir. Soccorrete . . . 

Conte/. Ajutate... ; v 

fya. Indietro ogn’uno ' 

Pro. Guardia Guardia - 

Mar. Indietro tutti » . . . . Ah traditore dell' onor 
mio, ti ho pur raggiunto . Signor Unghero , toc- 
ca a me di versare quel perfido sangue . 

G ori. Cheflb che mmalora è ! no è ntierzo la cosa • 
si Marche , 

M<>. Ah caro Padre che fate « . . 

Mar. Lardatemi svergognata {alla Fillio) .... Ia- 
ciatemi voi . . . al Conte . 

Grò. Ch’ aggriflb marame carosa ! - ‘ wi . 

• Costi 



SECONDO ^ , ìOf , 

Con. Grazie? ajnta. ' * ; * 5 **■*'" •’V- 

Cra. E ch’-è ila to ? . . ^ 

Co». E chi lo po dì, limpeche, pillole, spate - 
Si Marchè e feniscela . 

Ma. Prudenza. . ' f, 

fro. Vediamo > ntennimento . 1. 4 •* ■ * " ** 

P. M. Ci ; rivedremo a miglior tempo . . . tòno divifi . 
Cav. Mi ritrovante sempre pronto 
Ccn. E uscia chie si Ungaro dal core , che dint’ a 1» 
casa mia viene a caccia la sciusciclla » 

DM. Volete saperlo 2 ebbene > ;di nuovo non temo ; 
yD. Maurizio son io . 

Con. D. Marvizzo ! ah traditore fede d’ aluzzo . ( bri- 
glia fa pe me . ) • fi avventa teatro dell" Vn^bero 1 
X?.M. Indietro o Conte , ho la benda sul ciglio. . . 
Con. Tocca ! v 4 • laflatemc mmalora ! •. . . ■ 

Mar. E tu traditor Fiorelli volgiti a me con la spa* 
da.. * h ■ tontro il Fiore Ilo . ".■ ■■ 

Cav. Rispetto ìh voi Signor Marchese un Cavaiier 
• dietàt.... .s'j. ».ì . . j i *' 

Mer. Vano riguardo ; difenditi , e tira ... « r * , 

Ma. Badate per cariti. .. tiene il Marche fe i- 

Pro. Valla accossì , jatevenne . all’ Volterò, 

Conte f. Caro Radre 

Coi b Arraffate figlia de no cornò N . mo lo diceva ... 
Mir. Amato Genitore . . . ' J ^ 

Mar. E chi sei fòche. tal mi chiami? 

D. M. Parto per tè . . . alla Cantefftna . 

Cav. Per te tutto sopporto . , alia G nafta Idi ; ■ > v 
Pro. Vengo co buje . parte apprejjo all’ 7Jn?fiero t 

Ma. Son con voi . e parte opprejfo ai tioreìtt . 
Con. ‘E mofuje ne ? lì caca puzonette . 

, ^ vuol nudar apprcjjo . <t . . u il. "■ • r* 
Mar. Il tempodeciderà . -,i « r ve parte . • . _ 

Mi/ - . Oh rovina ! > e parte- apprefjo al Padre » *- 

Cra . E bia Ugnò ... laffatclo ì ... bonora torna.;. ‘ v 
Con. Oh Diavolo ! taftano entrambi . 

Pa%. Che caduta tremenda . . k : 

Cra. Mm me sò accisa !" . ' r 

Con. Mme sò arrojeaato J ut addò t’ha jc fatto fnaJe? 

. G va. 
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SECONDO 'in 
DM- Ella mi diede parola, e balla la sola parola a 
. legare le Dame onorate . 

Con. La Conteffina Figlia ha il sì Conte Padre , che 


son io . • • 

DM Ed il S ; gnor Conte , o dara il contenso , o noh 
vedrà il nuovo giorno . 

Crn. Il Conte Padre sa appoggiare se occorre . * 
DM. Conte.. . . prudenza . . . 

Con. D. Mauri»* v judicio.. , - < - -- - 1 

DM- In somma volete fiancar la mia sofferenza. 
Con. In somma il sì D. Marvizzo mme vò proprio 
appretti. 

DM • Io propongo, e voi scegliete: a presente a 
- quanti v’ erano disditevi , con dir che non mi co- 
noscevatejoin iscritto di vollro proprio pugno for- 
mate la scusa , o duello Ano all’ ultimo sangue : 
scegliete • '■ ; ' " '• ' < • ‘ •* * 

Con. Sceglio « 

D.M. Che . 

Crn. Duello di vrecce. 

D.M. Spada, o pillola dilli . 

Con. Lo disfidato so io ? e io ho da eliggere 1 armi ; 
' nscia se lo faccia a dire . 

D.M. Spada , o pillola.* 

Con. Uscia fa la leftecamo: io aggio accettato, quan- 
to nge ne scennimmo abbaiselo al Granaticllo} e 

D. Musiamo forse ragazzi , che fi disfidano a saffi? 
Con. Che ragazzi , avarrà otto juorne , che mme ne 
fec’una de genio . • 

D.M. Spada, o pillola. . ,V . . 

Con. Quanno ts disfido io a te , saghe pure la 
mboffima, o il cannone ... E fi no mme disdica va . 


D.M. Qiiando?- - 
Co n Da cca n’aut’ora 


mo Hanno dentro pe mori 


de subito tre o quattro . * 

D.M. Bene cosi fi reità, ritornerò . 

Con. Signor mio sì . 

D.M. Se no la vollra tella fara un sa’to portentoso, p. 

Con. Oh! ca resciato! se an’i gciuto o manco; 

man- 


i 
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mannaggia 1’ auto poco ; damme tiempo ca te dò 
bita . Parte . 

SCENA III. 

Cavalier Fioretti , «Profitto, 

Cav. Aro Prospero senti . con premuro . 

Pro. v_a E che buò sentì sì Cavaliero mio, so chiù 
contuso io ca V. A.v 

Ca. Che fa la mia fedele Marchefina ; 

P re. E che bo fa ; chiagnc , sospira, fa pittate a le 
prete ... 

Ce. A^i ! 1 . . _ •. . 

Pro. Sapite ca ì benota meno n’auta vota ? 

Ca. Lo sò ; entrar voleva : . . e poi . . . 

Pro. Che buò trasì , avite fatto buono: lo ai Mar- 
chese (la contr a bujc a rasulo . 

Ca. Rivenne poi ; 

Pro. Gnorsì , e s’ è trovata mbraccla a lo Padre J fi 
ve fuflcvo trovato Ila avarriflevo chiagnuto corn- 
ine no peccerillo : lo Marchese le deva anemo , 
chiagneva, e le lagreme cadevano nfaccia a essa 
{oh amore de Patre ! ) e ella s’è addenocchiata , 
e l’ha cercato pcrduono ; isso l’ha abbracciata, 
l’ha vasata, e l’ha benedetta . .. tutte avimmo 
chiagnuto pe tenerezza ... vi che uocchie ruoflé , 
e abbottate che tengo j pare che aggio fellato ce? 

. polle. il . . : . 

Co. Adunque io sono . . 

Pro. L’odio sujo , pare na tigre contra de vuje : chi 
ve nnomena leda na botta de cortiello, c vonno 
partire mo proprio . , >• 

Ca. Partire adeflo? . ■ ; - v 

Pro. Ah ah ; hanno mannato pe no carrozzino a la 
Polla. 

Ca. Oh Dio ! Prospero soccorrimi 

Pro. E che nce pozzo fa : na pezz’arza . 

Ca. Ripara per pietà , se non vuoi che con una pi- 
llola mi spezzi il cervello, ripara . 

Pro. E quanno la cosa è scesa tonna , lo reparo a che 
serve . 

Ca. Voglio parlarle almeno prima che parta * 

. > Pro . 


Digitized by 



MKf 


i 

.r • 


T K R Z O* 

Pro. Non lo sperate . 

Co®. Voglio cercarle feufa , e perdono. » 

Pro . E che ne recavate ? • ' •’ •' •. -i 

Cav. Non che io abbia piò speranza fui di lei cuore’, 
poiché già me ne refe indegno il miogelófo fbroré 
ma per non morire lacerato dal rimorfo , e dal dò*- 
lore . fiede , e piange i - • s \ 

Pro. Me fento aggreccenì le carne! ' ‘v o: • > ’ 

Cav. Ajutò , configiio pietà : falvar lì tratta la mia 
vita. 1 * - ' s*or : -;-ì •' . -I 


Pro. Uno muodo nce faria ... 

Cav. E dì? prendi fon tuoi ; te li dono. :■» -.i ^ 

Pro. A me zecchine ! 

Cav. A te, e Ipeta ricompenfa maggiore ; impedirci 
che non parta per oggi , e trova modo onde parlar 
*■ le porta di fu rtoG ■< - -t <■<< , ì 

Pro. Avite tratte adorabele ... 

Cav. Va ; il Cielo favorcvol ti fia . ' 

Pro. Accolsi alceffe 17. ch’aggio joquato pe ftratto 
comm’cfce cca la Marcheftna . 

Cav. Va dunque . • • 

Pro. Vado. entra. 

Cav. Oh gelosia ! a che' m’ hai tu ridotto ! • 

. ■ ‘ h •••»■• • . 


SCENA IV. 

• « Aaubif , e detto indi ìa Marche fina Guati aldi , 
e Vrofpcro dalla Galleria . ' 

A a. O Ignore . 

Cav. kj Vieni caroNaubìf, fon morto 1 
A ’a. Lo credo 1 '. >" 

Co®, la Marcheftna fulmina contro di me . 

A 'a. Ed ha ragione . ' , * 

Co®. Spero a momenti di cercargli perdono t preghe» 
rò, piangerò..- .<• 

A ’a. Ecco perchè un Cavaliere deve penfar pria dì 

operare . - . f - ■ 

Co®. E dici bene .V. - 

A a. Per non soggettarli poi a cercar feufa, e per- 
dono . - ? 

Co®. Ajutami Naubif. '* ■ .? : ? , <■ 

Ttm.y.La Cantatrice H Aa, 


j 

i 
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Na. Ecco il fangue . 

Co*. Amo la.Gualtaldi or più che maù 
Ua. E lo merita. 

Ce*. Zitto ! 

Uà. Che? 

Ce*. Viene. ' 

Ua. E* vero , erce qui con Profpero . 

Ce*. Dio lodato , vieni . 
iVj. Vengo. fi ritirane-. 

Tro. Sì Signora avite ragione; chiagmte » «barate, 

ngioriatelo . 

j fifi. Barbaro , moliro, indegno del glonolo nome di 

Cavaliere , . . 

Pro' Cavaliere ! tutte aò Cavaliere , ma po fi ;ammo 
a cernere . •• mmalora ! 

Mir. Credermi rea , pubblicarmi sfrontatamente pef 
tale , fenza meco parlarne ! 

Pro. Accolsi comm’ a pano . 

Mir. Fuggire abbandonarmi dopo di avermi poc* 
mén diun lufiro con confidenza trattata .. . 

Pro. E co prommeffa . . . 

Mir. Di matrimonio - 

Pro. Azzione porca , dico a bolla Accellenzia > fciù ! 
Cav, ( E quello è parlare in favor mio ? ) a ftaubif. 
A'e. ( Un buon Piio/a camina a feconda del vento fi- 
no ad ùn certo fegno : è arte quel che credete in- 


ganno • ) 

Mir. L’ bai tu veduto ? 


Pro. Mo nnante . 

Ua. ( Profpero e fedele , e prattico . ) 

Co*. ( Sara . ) 

Mir. Cofa ti ha detto ? . 

Pro. Chiagneva comm a nacriatura , e a bota a bo. 
ta diceva : ah cara Marchefina aje ragione , mme 

pento t •• • • 

Mir. Empio ! pentirli dopo di avermi rovinata . 

Pro. Jullo : è comm’a chillo, che te da na botta de 
: cortiello , e po te mmedeca . 

Mir. Sara fin ch’io viva l’ aborrimenro mio; ecco 
' perchè ho pregato mio Padre a partire adeffo ; odio 
* . aa 
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' fin anco quello tetto che lo copre* e qucflo fu ole 
che Io (ottiene . 

Pro. E’ hero ca la gelosìa fa travedere» e ca non c'jè 
ammore fenza gelosìa-. 

Mir. Ma offendere l’onore d’ una donzella Dama . ... 

Pro. Jutto , è cola de pazzo sfacciato ; ilio perè tene 
ncapo ca vuje T avite da perdona. 

Mir. S’ inganna . 

Pro. E dice , ca lo Cielo pure perdona a nujc . 

Mir. Ahi 

Pro. No Cielo lite vuje de chiarezza , e de bontà , 
die’ iffo , e pure avite da compiatire chi fallcfce » e 
fe pente . 

Mir. Perdona il Cielo a chi fi pente di cuore . 

Pr.o: No , pe pentirefe, s’ è pentuto de core. 

Mir. Fallo ^ _ 

Pro. Accolsi non v’ aveffe.dato majc defgufto, cornai’ 
è fetto no pollecino . 

G-av. ( Non poffo più . ) 

Ma ( Ecco come le gonfie vele ammaina a poco » a 
poco . ) 

Pro. Ora io lo fentarria. 

Mir. Ah no . . . 

Pro. Pe maggiormente confbnnerlo, e ngiuriarclo. . 

Mir. Per ricavarne che ? 

Pro; Pe recavarne , azzò fe mparade trattk le Damine 
onorate . 

Mir. No , finché ho fiato non più mi parlerà . 

Cat>. Mi sentirete Marchefìna adorata prima che mi 
uc ida il rimorso » ed il perimento . fifa avanti . 

Mir. Oh sfrontatezza ! vtnì fuggire . 

Pro. Oh ! a fuire è briogna. la trattimi. 

Cgv. Sentitemi per pietà. 

Ma. Ch’ è il più bel pregio di una Dama . 

Mir. Pietà non merita l’ orror de’ viventi . 
come fopra . 

Pro. Oh ! è mala crianza . 

Mir. Scottati tu . 

Cav. Rigettati non fono dal Cielo i prieghi umili di 

: un poveto mortale che a luì pentito ricorre • 

H» Mir. 
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jMtr. 1\ Cielo ha un infinita bontà» e può volendo 
01 perdonare tati ccccfto . • 

•Gtfi -E vdi •. \ *• v; •}•: 

iUfi*-. Ed io fono mortale .. . ■ i '-~ 

Ca* Potete! imitarlo i, •• iv ' ; - 

JMir. E reggetta ... 

O. ' Con 'operare. .. ^ " " i!Vi * ^ 

JWif. -A ciò che può configliarmi . . ; L * 

Cai Da Eroina » " * •* ’»'* ' '* • ' a 

'fflif . ’ Un 'giufto fdegno . • ^ ’ r >* 

C a. In gtazia almeno ? ■ ■ { ' M 

Nòti là meriti * *•' ’ * 

1 Rei fi ascoltano . v % ' j ■ 

/Mi- I convinti fi mandano» alla pena '. 

Cu. Venga da voi, ed io rispcttofamente l’accetto,' 
JW/^. Diverrebbe premio-, e non caltigo. 

C«. Ah cara Marchefma... ' A 

Mi Ah ribaldo! fin qui ! - r>rt ,yi 

“Cà. Tdolo del cor mio, pietà vi fàccia un povero me* 
« ° tfbortdo, <hc già Iti i’ anima boccheggiando '. 

JMir. Scollati, non ti lento ° - \ r ; 

Pro. E iaffateln diré* t pò , t 

JAi, E poi che ? . 4 ; ' .V‘ ° .• * 

■fra': E jpé rfnabbiffatelo V 

IV j. Gioito, il fcntirlo nonèPifteffo che perdonarlo : 
IWf. Àh Mo; ■ < ■ ■ ■ K, - 

Pro. Gnorst. •• ■.* .-:i* n* U ? «rflr* «d ; 

Mrr. No. ’ • .ctevn-i .i-X* .Li ,. L 

Vro: Gnòtììi" w*» &'• Q j 

M»>. Come ! mi éofìrìngi ancor tu f perché ? v 
Pro . Pe non fa morì no pover > Cavai »er;o : e che 
mmatlorfc •fimin’ Abbrefe f ut Vedo fi elee nifciiino da 
ila Gallaria , e tu Nabbì fmiccia dall’ atto de lo Giar- 
dino!; va facimmo'ft- opera de carità . * 

JVa. Son pronto . ’ fi fccfìano. ’ J , 

Mie. Reftringi i detti tuoi . * 

Cev. Quanto potrò . 

Uir. I momenti nii fon cari , e perderli non voglio in 
udirti r parla, che dir mi vocìi? v 
Cdt». Che f angofeia del morire è meno affai di quefta 

' - ' * ‘ ' che' 
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thè prova a de (To rimembrando di avcfvt>a torto. ofi. 
fefa ; che ricordar dnvete la cagione , e non fitffeo 
to ; che ogn’ u no può ingannarò > eh’ errai par trop- 
po amarvi ; che mi pento, e vi cerco perdono,. 3 
M'r, Benedetto : hai altro a dirmi? g ‘ 

Cav. Sì, mi reità cercarvi. licenza , giacché quefta i 
J’ ultima volta che ci parliamo: io vado a piangere 
il mio delitto in un deferto , o fra le gelate monta- 
gne deJIa Zembla, o fra le bofeaglie dell Ameri** 
ca . . . addio * ... chi fa ... le .mai vi giunge nuovi 
che morto io fa trafitto dalla crudel rimembranza di 
avervi a torto offe fa , almeno oltre Intomba f odio 
voflro nou giunga . pronmpt iti pianto . * ' 

M/r.- Incrudelir con moTti è barbarie. • 

Cd®. Addio cara Marcbcfma, e addio per fempre . 

piangendo . , ; . „ >. * v ^ 

ÌAir. Partir per l ’ America , o per la Zembla ! fon for- 
te quefte remote Regioni dipinte nel gabinetto della 
Conteflìna, a cui annodar ti dovevi. * . barbato» 
mancatore tollerato . 

P ro. ( Nabiffo mio e corame vi bello . ) 

Ad. (Il veggo . ) 

C ai. E’ vero mi promifi delia Còntcdina credendovi 
marcatrice ; la vendetta, e non l’amore ftringeva il 
nodo fatale : ora che ho conofciuto ii volito candido 
cuore; la detefto, e la rinuncio ... 

Mir. All’ Unghero arrivato . 

C a?' Dell’ Unghero non temo, nè dieci Tuoi pari mi 
farebbero fpavento mi cortringe a iafciarla il mio 
cuore fedele, che foto voi tidonofee per fua Sovrana. 
Mi>. Poco prima mi credeva empia, mancatrice, fpei- 
giura... 

Cu. Ed ora vi confeflfa, (incera, fedele, innocenre. 
Mlr. Da me non fperate più amore. 

Cd. Perdono vi cerco > e non amore . 

JAir, Il Cielo vi perdoni » . : 

Cd. E la cara Marchefina ? doltc . 

M/r. E la Marchefìna . . . ancor ti perdona . 
fenza /degno.' ‘ 

C#, Vi rendo infinite le grazie t partir poffo ficuro 

che 
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• che meco l’ odio deponeftc ? ’ > 

Mir. Sì . ;* -• 

Gu. La geavezza de’ falli miei, perdonatemi, fa du- 
bitare di un fincero perdono . 

M ir. In quelta defìra eccone ii pegno . li dà la Piano . 
Co- Oh adorabile ! oh cara ! oh virtuosa mia Marche- 
fina , permetteie che la baci? va per baciarla . 
Mir. No . noi per nette . < 

Gtf. Ubbidifco ; addio per sempre addio. . . 

lafcia la mono , * và per partire . 

Pro. Chiano , addò jate , afpetiatc . 

Ala. Riflettete . 

Mir, Lattiate che vada . 

Pro. Che bo ì? aggiatcne pietà chillo và a morì . " 
Alt. Senza dubio . j 

Pro. E che mmalora da vero fimmo turche ! Lo fatto , 
- è fatto , pace , ammore , perduono: lo fi Cavalie- 
re v’ ha tornato la ftimma ? ve credette raancatrice, 
dio ve dichiara pe la ccbiù fedele de lo munno , s’ è 
pentuto, v’ha cercato perduono, e che bolite cchiiì? 
vi ca T omino ngotue non sbafa comm’ a buje fem- 
•mene sa . . t 

Ale. Ed occulto dolore nuoce affai più . 

Pro. Aggia l’Ungaro la Conteflina loja , e buje aizet- 
tate lo sì Cavaliero per marito, e fchiavottello , per- 
chè avite da morì de Ipafemo quanno potit’ e Aere li 
cchiù felice de Io munno? 

Ala. Quando un male fi può far divenir bene , a che 
non tarlo, a che? 

Pro. Sì Cavali* ? azzeccate ccà . 

Ala. Guardatelo Marchefina. 

Pro. Vafa Ita mano . 

Mir. Ah no . . . 

Pro. Statte mò , vafa ccà . 

Ca. La bacio con il cuor fulle labra , fe volontaria Io 
concede: un piacere rapito di furto feemafi per metà. 
Pro. Gnernò co tutto lo gufto fujo, vafa. 

A'tf . Porgete . 

Ca. Coniente 1’ amabile mia Marchefina? 

Mir. Sì, lo confcnto, baciala, è tua. 

Pro . 
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Fro. Oh ! falute c Figlie mafcole . ' ’ " ’ " \ , 

Co. Cara Marchefina, e come fcordar mi potrè mai 
della vottra bontà , che di gran lunga ha fuperata la 
mia fperanza ; e dove fono quei pacati martjrj in 
confronto a sì fortunati momenti . ' 
iAir. Ah! quante lagrime mi coftate, 

Ca. Lo conotco, mi pento e arroffifeo , , . 

A a. (Parmi loverchio adeflo . ) . ' ’ \ 

Fro. ( Chiflc sò lopratayole, ncc vonno . ) 

Co. Uua fiera gelosìa ■ . . 

M ir. Tacete , quando è afloluto il reo t a che iffam- 
narfi I’ Avvocato , per più di Tele .. . < Y 

Ca. Ma l’ avvocato che mi difele . i * ‘ ' ' ' J 

M ir. Ma l’ Avvocato che vi difele , non fotte voi een- 
tiliflimo Cavaliere , ma fu il fedele cuor mio , cne fi 
bene vi teppe difendere, che vinfe c raddclcì lo 
fdegno de’ leveri Minìftri • > - : 

Pro. E n’afccuc lo decreto fofpirato : libereto n forma. 
Mir. Retta fnlo di fincerare il Padre . 

Pro. Accordate le parte , e frnuta la lite . r l . 

Mi. Andiamo . 

Cj. Andiamo . tn trono nello galleria . 

S C E N A V; v.-. i V ’ * 

Aoutof, t D. Maurizio ; poi Profptro i o 
D.M. Crii? a te; vien quì . 

A a. Comandate me? ’ * fi amila . 

D.M. Dall’ abito conofcer devi che fono un Cavaliere» 
Ai. I Cavalieri non li conofco dagli abiti , 

D.M. E da che tu li dittingui ? 

A a. Dalle azzioni . 

D.M. Sei tu Inglefe ? - • 

Aj. Appunto . > .1 .* 

D.M. Chi fervi ? 

Ao. Un Cavaliere . 

D.M. Forfè colui eh’ è dettlnataa fpofar la Contef- 
fina ? « '• • ’ L ■■ 

A a. I fatti fuoi non dico . J trio i con Jiftinvoìtura » 
D.M. Ma è lui Parigino ? 

Ai. In obligo poa fono di fapcr la fua Pàtria . 

D.M. 




la* « A * T T Gt ? 

V'M. Viva<H Cielo fe non rilpondi a dovere. ,iì , ^ 
A a. Qualzhtonjù vantate voi topi* di me ? ,.i ? ' . M 
D .M. Quella che efiger deve il Cavalieredal baffo; 
i rango..: i.sP- 1,- ‘ '</•**• > . un > r*.. o *7 

Aj. Io virifpetto . . o : *• *i . . 

D.Af. É nieghf’di (odisfar le mie riohefìe? Chi fWvti' 
tu ? , . « f . . « 3 i . IO?» 

Aa.’Ghi -merita effer dame 4 ervito « come [opra,. c-% 
Z>.A/. Ingfefe-f -p. rcfrimevdcjì a forza , rr 

Atf. S^rtor’UnghefO ? . ...... >v ;//. 

#.vW.-Ti (ptfzzM&la ttfta . > .*; •HonfurortSì .3^ 
A*. So difender me (ledo* -■ •• potette 9 .? >1 

D./W Ribaldo 90 per snudare la ftiobh . • u ■> 
Ae. Indietro* pone la mene in fatta y' h,».; 

xbe fò ? 'prudenza * rovinat non mi vo- 
; glio . )iratìaxffer Inglele . 1101. 

A* Per ornare ognifuolo. .. *>ìv * ,v’ >i 

^.iW. La voffra'serieta vlfa intrattabili. . : 1. . S;. 

Ar;. E ci acclamar Univerfo. - 1 

D.Af. Per s/udirvi , c farvi fociabili ^rm •< ,1/ ì 
Atf. -D'fficiimenteei fidurr* , % ••;. ..i 1 . * ^ 

D.M. Perche fiele oftinati ♦ . ; . ,.y> 

Atf. Perchè fumo prudenti .""ir ^ . • * ~ t. / 5 

La rozzezza chiamate prudenza .•*' » '‘3 

Aj. La gentilezza 1 ’ abbiamo neU’:opre*> ■ v ' 
D. Af. Avete trilta fifonomia. 

Au.*Ma il miglior cuore del mondo « t 
•D.M. Edir ricufi. chi fervi? peni» cosi di falvarfo 
- dall’ «amia? ^ inganni s digliehc trcmi, c/ni pa- 
venti , Scoppierà la mia vendetta m 1 M 
Ad. Vendetta col più forte è follìa » coni’ eguale è ri- 
fchio, còl minore è viftk .li. •> <y,r,tu: > i ,. * 

D.M. Dirvuoi? ,.<hiv t ./.ò 

Au. La fpiega è per gl’ ignoranti t 0? * *-0 

D.M. Non ti (pezzo il cranio per prudenza « . -.v 't 

Jua: Puoi effer anca per timore . ■ ; • ^ * • "ì 

D.M. Tornar non vuoi in Londra . 

. /nuda la /cialda . . . . . . ' 

fta. Per voi ci ritornerò piò pretto • , - i t 
D.M,, Viva il Ciclo, ±vò troncarti la tcfla , - < u 
- v -y ■ - A a. 
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AV. Indietro ; i\. * a ,<r . cauta • wuhfflRilf h > *J 

P ro. Chiana Signò, , .che Tacite Ut ■ tratcnenioìo . , 
I 1 .MJ ievo. cottili dal mondo ^ ^.y.ecrifurcrc.j "j 
P ro. Site mpazzttto-.r .chiatto pe cauta.. . che ti ha 
fatto? - , Cf me J'jpra . . > 

PvM. Col fufl f lemm aticoparlate ha cercato di farmi 

- Scoppiare • , 

Pro. ,SWi,’-a bttje ? chifto ha fatto schiatta quanta firn* 

mo . f v J’ T * a •j.t nw » -v . . i. f . ri 

D.M. Profpero non- arraffarmi ..cerca di ipiìupporft . y 
Pro. Prudenza, »omme mo che scanno agghmfìttnpo 
^ le cole., colite li n auta roiaa ? ; c: V 

mantenendolo a Utmo .v ■ * Z 

D.M. Qual rabbia mbd*vora ? .. i • , . . -3 

irtjvto VinpU{e cere disinvoltura prende il talacce • 
Pro. Venite comico. ~ i , , .5 

t)> M. E vuoi ... ! '(i »u) in:"} ’Sujt j \ 

Pro. E voglio che whlndit^ che pe • buie- fpargiarria Io 
] . fango. ■. olravfi -si - trv. Ì mc •, ti ti \ 

D.M. Andiamo » f .■ t ini 1» ' . .m > J 

Pro. Venite co mico . Si Angrfc ? camme dice non 1 ^ 
vuò feni ? . iis‘'rr''> 1 u 

Aa. Era finita , fe a tempo non giungevi '. > \ 

Pro. Era fenuUpe tè . 

A a. O per unr, } {o.pei lui.» /V i -i\ * , >ii .> 3 o. 1 v 

» c r n .-iv. - 'iv>i. i ■■■■*■■ A \. '\ 

S C E ì N A VI. \ 

«tisi >b . G? or», t Canee fitta . 1 i.» g Va 
ifiEfce ccà , Tefee ccà benedetta mia, .già che 
J il Marcitele arrcpola no poco » (lammonce 

- cca tora-nuje ww vi la mmalora dint’ a Igeala mia 

.. che nc’ è loccieffo : aje zitto i’ jUngaro E .vn u 
Cowrer. II vidi . ; . ,1 w. \ 

Ce». C1T Io (fitto che D. Marvizzo-. • . io tj \ 
Comes. D. Mamiziq dir volete . ; i 

Con. Io Io voglio chiamata marvjzz», fturno , fol!eca> 

cornate piace a atei:. J '• i. mj •••-,*•. w r >5 i. 
Comes. Sì , egli d’ etto . 

Con. Che ann’ arreto ti sgargiò , e po fe rorapetta 
ia nocella*: dico. alia Conreffiaa *><>»*: 1 1-. . »! 

a- Vi ' Conte/. 
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Conte f. Sì . L* Agufta Regnante l’ha dichiarato Gene- 
ral di battaglia , ed è tornato . .* * 

Con . Pe mme ne abballare . - 
Coniti. No v v’ ingannate > venato è fofo per vene- 
rarvi qnel Padre perfervirvi , e difendervi. 

Con. Sì ; e poco nnante m’ ha fatto na cerimoniato , 
che fi mme ne fa n’ auta , nce vò no ruotolo de co- 
* rallina . ‘ • - •• 

Conttu Come .... 

Con. E zitto , e ammifiri, o te chiavo un Papagno 
e te faccio aduna mole pe meza jornata .... venu- 
to per ononarvi , per ubbidirvi , e chillo m’ ha di- 
sfidato a la Ipata , o la pillola ; bell’ onnore ! 

Cantei. Vi ubbidirà , vi fervirà se a lui mi concedete 
’■ fpofa . - • • ' 

Con . A chi ? chiù prieflo a Salemme al molo ca a iflo } 
voleva sodisfazione lo truglio de vsja . 

Cent et. Compatitelo; voi Taffrontadc: l’onor milita- 
re eh’ è an Sole . non soffre minima macchia ; voi 
non arrivate a comprendere cola vuol dire Militare . 
Con. Echi è il Militano? và< jammo a lafcola n’aU- 
ta vota . 

Conte j. Il Militare ferve il Re , e col fuo valore lo di- 
fende ; è una perfona nobile , onorata , valorofa , che 
non lofi re da chicchera ombra dioflefa . 

Con. Da nilciuno ? 

Coniti. Affatto . E’ noto al Mondo che un Generalif- 
fimo di fangue Reale dando alla teda dell’ Efercito , 
e in atto di dare una battaglia , alzò inavvedutamen- 
te il baffone (o pra di un femplice cadetto . 

Con. E’ accolsi ? 

Coniti. Il colpo non cadde , intendete • fe foto il cen- 
no • • • 

Con. Arrancaje sì di in buona lingua . 

Coniti. Eppure finita la gran battaglia , ed uscitone 
vivo , l’ offefo Giovine fi portò al far del giorno nel 
Padiglione del Generalillìmo, chicle udienza . l’ ot- 
tenne , e fù introdotto . 

Con. E che bolette ? 

Coniti. Cercò rilpcttofamente foddisfàzione dell’ offe- 

nt 
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ra ricevuta da Sua Altezza fiando alla tetta dell' E» 
fercito ‘ , r • r.- 

Con. E il Generaliflìmo non li diede na chianetta ? 
Conte:- Anzi nò ; ufcì dal fuo Padiglione , c preferi- 
te a tutta i’ armata cominciò il duello . 

C oh. E lo sì Cadetto ? 

Contef. Ed il Cadetto appena toccatele fpade diffe j 
mi balla: ed inginocchiatoli a piè del Genera li!» 
fimo cercò fcufa e perdono , e li baciò il ginocchio • 
C on. Tanno 1’ avarria dato no caucio all’ arco de lo 
pietto . • ■ 

■ Conte f. Allora il generofo Principe 1’ abbracciò , 1 q 
lollevò ; e con altri onori lo diitinfe « , 

Con. Stregnimmo li te pare l’ argomento : che buò 
dì pe cheffo ? * . «■ 

C onte/. Che compatir Io dovete : 1’ onor della monto* 
ra ha fpinto D. Maurizio a cercarvi foddisfationc . 
Con. Addonca tùie vuò bene ? 

Conte f. Caro Padre a che celarlo ? meglio di me fa. 
(' per do vrefte quanto può in un femplice core, un pri- 
mo, un catto, un dolce affetto. ^ 

Con. Dandoti a lui farei un Conte Pulcinella. 

Contef. Sarete un Padre amorofo: ed un Cavaliere pru- 
dente . .... 

Con. E direbbe il muonno .... 

Conttf. Che per evitar litigi e riffe fanginofe avete ad 
unvalorofo Cavaliere, e ben fituato , data la vo- 
ttra Figlia . 

Con. E il Cavalier Fiorello ? 

Contef. Impalmerà la finta Cantatrice, a cui obligo fa- 
cro lo ftringe . » .. * 

, Con. E’ il sì Marcheffl ? 

Contef. Ed il Signor Marchefe fi contenterà, (e ha ma- 
turo fenno . , 

Con. Addonca : menò a chi vidde, e coveze a chi 
. non vidde . - ' - V 

Conte:. Caro Padre, non avete altri Figli, pietà di 
me , pietà ,* perchè lacrificarmi con chi non amo , 
perchè ? < . 

Con, 
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fon. Ah? n- 

Conta. Contentatemi vene priego, per quelli man 1 
i- citarvi baccio , pet cjoello pinnto eh’ io verfo, e pei* 

• fe ceneri ftefle di mia Madre defnnta . 

Cf». Appila figlia benedetta, m’ haje ntenneruto ; . . 
Conta. Efce il Marchefe. > 

Con. E trafee ccà, ultimmammo nzemmora 11° tifare. 
ConteJ. Ubbidifco : lodato il Cielo . 'parano . ' ‘ 
“ > • • •;<».* • -, > *. *■ , 1 

■ S C E ( -N ' A . VII.'* » 

Cavalle* Firrelll , e Marche fe lenza fpàda'. 

Cavi O Ignor Marchefe se in illato fiete di poter- 
O mi afcoltare, umilmente vi ptiegó a len- 
trré le mie giulte dikofpe . 

Mar. Non alcolto un ingrato che obliando le leggi 
dell’ ofpitilità opera da villano . .-g 
Cav;- Vi priego . : . 

M</r. Vi avvertilco . . . 

Cav. A fentirmi . .. i » 

Mar. A lalciarmi in pace , balli per vollro trionfo 
. I’ avetmi ridotto infelice*. 

Cav. Se vi degnate udirmi. 

maggiormente m’ irritate . • - < > 

Cu v. Forfè meno leverò con me larete. - 
Mar. Forfè vi pentirete di avermi inlultato . 

Cai. Insulto chiamate il pregarvi umilmente di be- 
nigna udienza ? 

Mar. Inlu ! to chiamò il feddurre una Figlia, e poi 
cercare senza ragione giullificarfi coll’ offefo Padre. 
C< 2 *. Talorl’ apparenza inganna. 

Mir. L’ evid-. nza convince. 

Cav. Ma se afcoltar non mi volete . . . 

Mar. Ma fe fnneflarmi cercate . « . 

C tv. Mi obligarete a parlar per forza . . « 

Mar. Mi ridurrete a partire . 

Cav. Ma Signor Marchefe non merito quello affronto. 
Mtr, Nè io meritai azzionccosì indegna . 

C v. Che feci? ■ — 

M r. Che faccfti? . 

Cav, Sì • . . 

. L . . .*■ : ; • . M a» 
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Mar. Oh Dio !... guardatevi di feguirnif,'- *' ■. Fi 

Qav. Partite , -,e cnsrsorpefo n>i lafciate ? '» .'mA 

Mjt. Chi opera malamente ; nè dell’ oprar male- fi 
ravvede, non merita il commercio umano *■•*» 
Cav . Fermatevi , le udir non mi velete; vi lafeio’riii 1 
pace : lono il Cavalicr Fiorelli, tutto dirà ricordane 
dovi chi fono. * .*• *■ 

Ma. Felici noi fe tutti i Cavalieri operaflerto da tali* 
Caa.Credo di non aver mai olcurato il mio caratettere. 
Ma. E qual Reo non fi figura innocente & 

Cav. Se reo mi. conoscefli . .. 

Ma. Se reo vi conoscere .. . 'F *. 

Cav. Non mi sarei fin qui avanzato 4 

Ma. Ardito non avrefte d’ intubare I’offefo, ’ 

Cav . Ma le . , . . • ' . 

Ma. Ma fe partir non volete ... \ .. - 

Cav. Vado, non vi adirate, vi lafcio ;a miglior tem-' 

pO • « • 

Ma. A miglior tempo darete sfatto conto di ciò. che 
fatto avete. , i 

Cav. Perchè prolungar quefii conti , fe pofio darli 

adeflo? 

Ma' Manca chi riveder li deve. ?’ • i 

Cav. Evoi... * . , . i ♦ i 

Ma. Edio j... vorrei, ma non pofio...* conti 
fon quefii da regifirarfi non con l’inchioftro, ma> 
col langue . 

Cav. Ecco il- mio fangue , fi verfi fe fon reo, vA. 
l'offro. . 

Ma. Una vendetta cosi male -difefa mi farebbe urto-, 
dite . » 1 V 

Cav. Dunque... _ * v • «■ . 

Ma. Dunque ottener non pofio che mi lafciate ìtf. 

pace . v « • * ( -J 

Cav. Re fiate . - -a v 'K 

M-t* Andate., .» . « *•: * *•. \ 

Cav. Ubbidite© : ricordatevi che tempre vi ricettai 
qual Padre. 1 

Ma. £ me ne dafte I* ultima pruova eoi fuggire, do< 
po di avermi fodottoun cnore innocente . - 
Cav, Fuggii è vero . . . Ma. 
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Mar. Ma fiere nn temerario .. . . 

Cav. Ma fiele un barbaro all’ eccedo fe udirmi nega* 

• te . Tiranno non v’ è (tato al mondo che abbia eoa* 
dannato un Reo Tempre prima fentirlo . 

Mar. Che dir vorrefie ? aftaftellar menzogne ? 

Cav. Chi nafee Cavaliere non dice una menzogna 
ancor che con erta dorelle comprarli la vita , nè 
co’ voltri pari iz parlando ; punto fi adombra il ve- 
ro . Un lurtro intero che ofpite fui in voltracala vi 
può affettare , fe io aò mentire, o capace fono d’ 
inganno ; pungermi ». e fequeltrarmi in bocca le di- 
fele ! crudeltà è quella Signor Marcitele da far Icop* 
piere un cuore il piò forte e robulto . piange . , 

Mar. Bene, voglio afcoltarvi, venite. 

Cav. Dove? 

Mar. Nel Gabinetto : . dobbiam parlare quali in ftrada 
di cole cosi delicate ; . venite all’ dame pei ricever* 
ne il caltigo . 

Cav . Vengo a difcolparmi per ottenerne il premio . 

SCENA Vili. 

Paggio 3 e poi Mirandolina . 

Pag. TL Marchéfe col Cavaliet Fiordli! il primo torv- 
JL bido , e minacciofo, ed il fecondo col pian, 
to lugli occhi ; ancor che di foppiatto , intefi abba- 
llarla . 

Mlr. Paggio? 

Pag. Eccellenza... 

M ir. Sai tutto ? 

Pag. Tutto ; sò diV. E. qua nto faper ne potete voi 
lìeffa . 

M Ir. Vedut’hai il Marchefe mio Padre ? 

Pag. Ora col Cavalier Fioretti entrato è nel gabi- 
netto. 

Mir. Udirti ciò che dilTero ? 

Pag. Venni di corto Eccellenza : ma porto fcrvirvi 
aderto. » 

Mir. E le veduto fei? 

Pag. Sun tanto picciolo , la portieta è lunga; udiri 
pofso non veduto . - : - • • 

v . . Mi. 



‘ 
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M/f. Caro , mioblighi... * , r 

Pag. Oh ! i Paggi fedeli , ed onorati fon troppo coni» 
modi perle Pedrone . ta a / piare . 

I ' • • * 

SCENA IX. 

WrandoUna , e pei Graziella , ìndi Pro/pero , e Paggi • 
thè uà e torna , 

Mi. TX Ipeude da quello congrego o la mia vita, 

I 9 o la mia-morte , a che celarlo , a che! amo 
il Cavalier F iorelli quanto me llelfa , e forle forte 
di più . . . oh vieni cara Graziella . 

G ra. Serva di Vollra Azzellenza . 

Mi* Oh Dio ! anco è a te noto-,. .' . 

Gra t Maramene ! lo Gnore vuofto ha ditto tutto a lo 
sì Conte , e lo fi Conte n’ ave anghiuto Puortecc , 
e Retina. .. Figlia mia cara cara , quann’ aggio fen* 
luto li guaje vuoile mine Congo azzellccuta decim- 
ino nuje . 

Mi. E pure fefoflero terminati , chiamar mi vorrei 
felice. 

G ra. Lo Gnore vuoilo . 

Mi. Parla col Cavaliere. 

Gra. Ne ? Capite». - j. 

Mi. V’ è il Paggio che (pia per ragguagliarmene , » 
eccolo i - . ’■ 

Pag. Uh Signora mia ! 

Gru. Ch’ è Itato . 

Pag. Tuoni, lampi, faette» e torna a spiare. -\- 
G ra. Sperammo a lo Cielo che fe capacctejano dici Ri- 
mo nuje « 

Mi. Il Cielo lo voglia-.» oh caro Pro fpero vieni . 
G ra. Azzeccato e comme fi gnellato dccimmo nuje. 
Pro. E chi a la prefenzia toja non fe confonnaiia . r 
Mi. Che ! liete amanti già ? 

Pro. Valta. 

Gnr, Uh che briogna ! leva lè , 

Tr . Lo Cavaliero addov’ è? 

Mr- Zitto , parla col Padre mio . 

Gra. E lo Paggio fa (arpia* v 

Pag. Signora Signora » . . 
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Mi* Che v’ è ■ ; 

f 0? . Pioggia di lagrime , di rimproveri , e di fcufe ; 
torna a filare. • 

Mi. Povero Cavaliere ! sò la feverita del Padre» e ne 
temo fu netti gli effetti. •' • 

Gra. A birje però v’ ha perdonata , v’ ha abbracciata , 
v’ ha benedetta . - ' ' ' ‘ 

Mi- E vero , ma . .•*. J ,* ' 

Gru. Ma che ? ' 1 1 • 

Mi. Rare vcrlte è fincero pn follecito perdono . 

G ra. E bero , ma tio patri non cova ncuorpo dicim- 
mo nuje . .ri > 

fro • Appunto , 1* ammor£ de no Patre non si arriva 
a capire ,, e lo capelciarnte quanno farrite mamma. 
Taz. Uh Signora! v 
m£ Lieta, o fnnefta nuova ? 

Taf. Lieta: l’aria fi varifchiando , i lampi fon m«n 
frequeati , e i tuoni fon debcliflimi . 

Mi. E la pioggia - 

Taf. Va celsando , va cefsando . t torna . 

G ra. Sia benedotto lo Ciekr. - 7 ' •>' > • *« ’ 

Tro. S® tanto ntenneruto ‘ 

G ra. Vi chi parla de tennerczza, vuò mette na Ve-> 
■ dolèlla conoiq vii tato . ' * J - - - . * 

p ro. Che ve pare ne Signò? Vedolella! che peccato! 

bella , aggraziata , taputa ... " ' ‘ r " ' ’ ! 

G ra. E figliolella miettcncello . * ’ 

M». Quant’ anni bài tu ? * 

G ra. Io paro grannecellaca pecco anefo un poco . 
De tridice anne mme mmaretaje, mme campaje 
la benedett’ anema quatt’ anne e miezo , so bedela 
da duje anne . 

Mi. Siete ancor Giovinetta . 

G ra. Si non folse (tentata » e arreventata dicimmo 
nuje , larriana Popatella . 

Pro. Nzomma avarrite ? 

G rg. Vint’ anne ncirca , mettimmonce a lo ficuro > 
Pro. ( Senza le notte , e le fette de corte . ) 

Tafr Oh Dio lodato! . > 

Mi. Che ci rechi caro raggazzo ? _ _• - , * 

Pag. 
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Pag. V Iride è spuntata , il Sole è uscito, e la tem» 

. peita è andata in fumo . , . ' * 1 

óra . Ma parla chiaro > leva Io parla ncifera diciamo 

(Oy| C» s ( ' gì '' i\V ■' ’ n r , "n v * 

Pag. E che ci vuole spiega ? il Cavalfer Fiorelli ha' 
parlato come un Oratore , ha pianto, ed ha con» 
vinto il Marchese . k ( , 

Mi. Ed il Marchese . « . 

Vag. L’ ha chiamato Figlio , eccolo l’ Iride ; l’ ha ba- 
ciato , ecco il Sole ; l’ ha cercato scusa , ecco 4 
. tempera ceffata . 

óra. Ah dio capesco, -parie sotta lo mafaro diciamo 
auje . j ilVti 
Pag. Che merito 
Mi. Il non avere 
Pro. 

.maneja, 

docato : comprati i dolci . 

Cra . Comtn’è sorenneto caro mio ! . 

Pag. Obligato : toglimi una difficoltà ; quella mat- 
tina non avevi un solJo, colla a me. 

Pro. Lo Cielo ha provillo . 

Pag. Intendo : fra gli amoreggiamenti di Dame, e Ca- 
valieri i zecchini fioccano. ... oh escono qui 1 
Mi. Entriamo nel quarto oppolk» . / 

Pro. Mmc pare che nc’ hanno ville v 

Cra. Stammonce ncampana decimai o nuje . , 

Pro . Scioltezza . 


s^f f 1 . ^ f • 

per una novella così gioconda ? 
fa 1’ uomo ingrato , dir li suole . 

0 . Non fiape di ditto canon avite ; la Dama noe k 
naneja, ma hanno li Serveture . . . acchiappa, è nò “ 

• rnmnrafi i . \ s 


' SCENA.. Kf~ ' . 

, ..... Marche fe , Cavalicr PiorcìU , e detti • 
Ma.f> He fate qui ? 

Mi. V-# Venir voleva da voi i inteli eh’ eravate a 
Eretto ragionamento colCavaliere,e qui mi trattenni'. 
Ma. Chi son coltoro ? - 

Pro. Iosò Prospero, Acce!lenzia,Io cristo, e cullo- 
dcsujo , che lo sango avarria sparso pe effa . 

• In ^ • s * • à n 

Ma. E voi? , „ 

Qra. Io sò la Parzonara dccimmo nuje , e so Notric- 
cia pure de la Conteflina. • . . „ ~ 

Tom.V La Fiata Ctnt . "I ' Ma. - 

« ‘ • 
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Ma. Berte*, piacciavi andar per poco altrove . * 
Grò. Collecienzia vofla . • • 

P re. Vengo co buje . . ; • d ». -♦ 

G ra. Viene ca te voglio fa prova na bella cosa de 
lo giardino mio 1 v •• *V ‘ J )r ' 1: • -• *• •*•••'5» 
Vrot »- che ?• •• t • 1 - - • ' • 

Cra- Ci erte percoca,che so na r bellezza, fartcno - 
Pax- Bisogna il Paggio Eccellenza ? 

.ilfa. Nocard'va. • s l <■'. 

Pag. Servodi V. E. - '* ì *• < .<;y-o 

• ..a » / . f 1 * . . • . ' 


0 C E- N A» • XI. ' • y > 

March' fe , Cavalier Fioretti, Mirandolina ; h di 
D. Maurizio , in fine di nw, vo Fax?io, 
Graziella Profpero , eNauhif. >'\ 
'Ma- / r ^\ Uando è così vi reliituisco al mio cuo» 
' * : re-.- ‘ • • • 

Cev. Seno qual sempre fui voftro umillffimo Servò » 
Ma- Sempre da Piglio vi ftimai . 

C av. Sarò voftro Figlio e Servo ; se degno me ne fa- 
rete. • : : 


Ma. Credevo che fuggiti forte entrambi ad arte sepa- 
ratamente . per poi ritrovarvi a voftro talento. 'V 
C av. Mi subirti la terra se ciò soguai , son qui da un 
meseje laSignoraMarchefina è giunta al far dell’alba. 
M*. Lo so : oh providenza del Cielo , che chiamano 
i sciocchi vicende<fel caso.. ..Oh venga venga'. 
DM. Umilmente me l’ inchino. 


Ma. Siete voi D. Maurizio? 


V.M. A servirla ... sapete . ' 

Mi. So tutto,mi ha informato ilSignorContejsédiamo 
V.M. Il Signor Marchese . . 

Ma. So tutto : replico , so tutto ; Il Cavalier Fio- 

• relli cedei’ impegno , ma non per viltà i per do- 
vere, ed in pace vi lascia la sospirata Conteìfinst « 

~ Vi rtringe ombra di obligocon lei? al Fioretti-, 

C av. No, lodealC-elo, una semplice promefla . 
Ma. Dio lodato : dunque Signor D- Maurizio in IS- 

• berta lasciandovi 1’ idolo del voftro cuore ; vi re* 
■' ita altro a cousegulrc -dal-Caveliere? à sM -.<1 

ìh - - *• • « > - • - VM,- 
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D.A/. No* mi rafia solo abbracciarlo , edinve.edi 
rivale chiamarlo Fratello . fi abbracciano . 

Ma. Benedetti , così oprar devono i Cavtlieri : chi?- 
• - miti il Conte , 

Cav. Ehi? Paggio ? • . 

Poi. Eccellenza . 

Ma. 11 Signor Conte a noi . 

Pj£. Adeflò. . parte. . • ' . s 

P ro. Tenivevo Chcfl'e pcrcoca , e ve ftivevo accoscii 
zitto . . . . «h . « - • i • •• • v 

Cra. Ch’ è fiato ? 

Pr f . Stanno cca ancora ...ì.. voi ite niente Acccllenza? 

Cav . . Il Conte fi cerchi a 

Prc. Nnabbi aje villo lo Conte ? 

A 'a. Eccolo con la Figlia .1 - 

SCENA Ultima. 

Conte, CoHtcjvna, e detti . " *• 

Con. T) Erchè cca fora ; e non dinto a la mia pa- 
Jl gliarach’ è più degna di voi ? 

Ma. Non importa , sedete. ’ ' 

Con. Per favorirla ....((tommalora d’ungaro puro cca4) 
C ontef. Serva del Signor Marchese j c della Signora 
r Marchefina . - - ‘ • • 4 

Ma. S 011 io il voflro nmililllmo Servo . 

Mi. Serva della Signora Conteflina . f 

Ma. Signor Conte ? credo che non può dirli Cavali*- . 
*' ro colui, ch’ereditando pochi Feudi per puracaftua- 
liti , neoscura per il nome ; credo che m’intendete? 
Con. Nfi a no fenucchio * • 

Ma. Ma è vefo Cavaliero chi con le sue onorate az- 
zioni : gialla i dettami della ragione per tale fi ca- 
- fatteti zza, intendete?- 

Con. Sicuro . — ’ -4 

Ma. *E che dir volli ? 

Con. Uscia ha voluto dicere, ca chi è Cavaliero, è 
Cavaliero perchè è nato Cavaliero.- ' 1 

Ma. Non eh' è fiato suo merito ... . 

Con. Affatto. 

Ma. Ma bizzarria della sorte . Chiamate voi Gayalie- 

I * ro 
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. ro chi degenerando dalla sua nobiltà , opera da ple- 
beo ? 

Con. Lo chiamino Quacquero de Caivano . 

Ma. Ma appellate Cavaliero chi virtuosamente adem- 
pie i suoi deveri . Qui fi tratta di evitare riflc san- 
guinose , e duelli . 

Con. Sò Primmogenitd.. 

Mi. Ed un duello talora . . > 

Co«._M’ ha favorito il sìD. Marvizzo, e bo sceglier 
re ilio 1 arme ...... non so se il sì Marchese ha vilto 

jocare a le zeppole , il Zeppoicro piglia 1* accettili- 
lo, e propone i colpi , e dice; o daje , o doneo . 

Fra. ( Comm e preziuso ! ) 

G ra. ( Zitto mo . ) 

•Ma* Le riffe, i duelli, i litigi son terminati , se vo» 
le con prudenza eftinguere un foco . 

Con. liscia d-ica, e io mi confirmo ut supra . 

Ma. Dando la voftra Figlia a D. Maurizio, ecco tut- 
to in pace, ecco tutto in calma , ecco tutto in alle- 
gria .... . 

Con. E il Cavalier Fiorello presenteedaccettante ? 

Ma. Adempierà la promeffafettami d’impalmare mia 
Figlia . 

Con. E uscia iìeva co fta meuza ncurpo, e te volivs 
incasarcon noi ! 

Cav. La gelosìa che fa travedere, mi fece concepire 
odio con chi meritava amore. 

W. Signor Conte ve ne priego , vinca l’ antica av- 
verfione la .voftra impareggiabile bontà . 

J).M. Averetc in me un Figlio, un Servo, un Di- 
Tensore , e se ebro di amore , e di sdegno poc’ an- 
zi v’ insultai , ve ne cerco umilmente perdono . 

Con. No cchiù Figlio benedetto, cape tale ti acce*- 
co ; la Conteflìna è la toja, e te dichiaro eretico uni- 
versale di quant’ aggio . 

Ma* Da Cavaliere. 

Cav. Da Eroe . 

Gra. Da Saccente dicimmo nuje . 

Pro. Da Patre ammoruso . 

iVa. Peccato non effer nato Inglese . 

. * - - Ma, 
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Ma. Date o Cavaliere la mano alla Marchefitta . 

Cav. Eccola amabililììna mia Sposa . 

Mi. Ecco la mia * genti liflìmo Consorte . 

Con . Centellina dà il deliro a D. Maurizio . „ 

C ontef. Ecco la deltra , ed il cuore . 

D.M, Ecco lamia , sospirato mio bene • 

Qra. Salute > e figlie mascole . ^ * 

Cov-Compatirà ilSignorConre se adempir non pollò.,. 
Con. Appila Figlio mio x c fa l'obricazione toja . . • 
Cónte], Col non darvi a conoscere , non efigelte da 
me i dovuti rispetti . 

Mi. Non è poco semi porgete le braccia. . .. 

D.M. Compatirà il Signór Marchese > seebro di gai 
losìa . . . r. 

Ma. Un amante wmpre è degno di scusa .... 

Cav. Non più rivali caro D. Maurizio ... ma • 

D.M. Ma saremo Fratelli i . * 

Pro. Siè Graziè ? la speranza volta mme mantene ... 

G ra. Lengua muta è male servuta decimmo nujc . 

Cav. E pur fiete mia Marcheftna adorata . 

Mi. Ma quante lagrime mi coliate . ; 

D.M. Per me nascelte amabile ContelTìna . 

Conta. Caro, vi amai ancor creduto cltinto . 

Con. Ah ah ah j tutti amici , tutti parenti , tutti fe* 
lici ah ah ah . 

Tra. Signò ? perdonate fi traso ntridece . 

Con. E che mmalora vuò ? viene a uso de morte rabi- 
tania . 

Pro. Io voglio bene a Graziella , fi ve contentate 
'Con. (Ohpotta decraje, m’ ha levato lo muorzo da 
vocca ! ) 

Pro. Signò è giornata d’ allegrezza . 

Con. E tu Graziè che nnc dice ? 

Gra. E' no buono Giovene dicìromo nuje . 

Mi. Un Giovine a cui devo la vita . 

Mo. E eh’ io dichiaro per mio Cameriere a venti scu- 
di il mese . 

Pro. E damme Ita mana Graziella de Ilo core. 

Gra. Teccotella, merolillo de Graziella . 

Con. Donca 1* annorc è fiato lo mio d’ ave apparenta- 
to 
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to co no Militarlo de primm’ arranca . 

V. M. L’onore è (tato il mio d’ eflèrvi Figlio e Servo. , 
. Cai. L’ onore è mio Itringendo la deltra di chi non 
merito «eryire. 

M;. Onorata son io abbaftanza, se voftra Serva mi ac* 

i perdonatemi « 

ltro sommo onore . 

Tutti. E qual’ i ? _ . . . .. t 

J\ft. Il noltro sommo cinor^èdi servire quell’ inclita 
Nobiltà , a cui dobbiano inchinarci . 
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PERSONAGGI. 

AGHIMORAT Gran Signore di Algeri * 
ZORA1DE Tua Figlia d'indole Cristiana, ed 
inclinata al bene . 

ZORAL1NDA favorita di Aghimorat . 

SERPILLO Paggio 

t). FEDERICO Gentiluomo. Na. ) 

politano. „ ... ... ) 

D. ERftlCO fuo Amico > amante ) Schiavi ià 
di Emilia. ■ 5 / ) Algeri 

P. PROSPERO BATTIPAGLIA ) 
Napolitano graziole. ) ^ 

D. EMILIA (otto abiti virilj.col nome di CO- 
STANZO confidente di Zoliman deftinato 
Spofo di Zoraide , * . , N 

PRAGANVT Rinegato pentito . 

L’ azzione fi finge in Algeri , e proprio 
nel Palazzo di Aghimorat , e Tuoi 
contorni . 

MVTU 2107(1 DI SCET^E. 

Giardino con varie fabbriche , e gran Torre in 
profpetto . 

Appartamenti di Aghimorat. 

Giardino con picciol fieno di Mare , e Nave pron- 
ta alla vela • 

C 0 M T U H S E. 

Di Mori fervi di Aghimorat , c Criftiani per lo 
battimento • 




SCENA PRIMA. 

Giardino cori varie architettate fabbriche, parte delle- 
quali non ancora terminate : in prospetto gran' 
Torre, con raddoppiati cancelli di ferro c 
in ogni sua findira f ne’ lati varj % 
poggiuoli . 

D. Federico 'trattenendo a forza D. Frejpero Battipaglia • 
Pei. "TV Ove D. Prospero , dove 7 
Pro . I J A scorni no Turco de chilte, le voglio fa 
vedè chi songo li Napolitane, laflaioe D. Federi ; 
fed. E poi ? 

Pro. E po che ? So mpalato ? salute . 

Fed. Prudenza caro D. Prospero, prudenza; voi vi 
credete Itar in Napoli , e ncte in Algeri , credete 
aver d* intorno i servi, che vi ubbidiscono, e liete 
Schiavo come gli altri , e soggetto alla turchese» 

‘ ciurmaglia» ■ .. . ' 

Pro. So flato Paglietta nel Foro di Napoli , e m ho 
fatto rispettare non solo damici inglidiendoli , ma 
ancora da Minifiri . 
fed. Ed in Algieri . v. 

Pro. Ed in Algieri nne voglio scorna na decina. 

Fed. E se poi . . . 

Pro. E fi po mme mpalano vnò di ? na vota mme nce 

S onno ncapp'a : - ‘ T . ' < 

. Ma caro D. Prospero in mezzo a cure cosi gran* 
di , e di rimarco, dover pensare alle voftre legge, 
rezze , è per me un tormento insopportabile • 

Pro. Leggerezze me)e ! bennf aggi» che nce so schiu. 

so , 
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so ; comme ? ftracquo e brutto mme jetto a dormi 

Uà nterra , véne no T ureo , e mme caca a capo ! , 

Fedi Pazienza.. .., • » ... ’ , ti , 

Pro. Gomme pacienza ? io ronfoniava , e m’usurpa* 
vaquel maligno vapore ! 

Fed. Ah ah ah, se folli capace di sollievo in Sì fune* 
Hi sventure, voi rider mi farcite . 

Pro. E eh ilio chi è che cole braccia, aperte ven’ a 

»«ìe£ * « : - \ ' ? ' % ’ . 

Fed+bìon mi e nuòvo quel volto Jc * .*c - 

SCENA, Jk o 
. D. Errico freno lofo , e detti . 

Er . T"\ Federico? D.,Prospero?fictc voi, om’in. 

.1 / * ganno? 

Pei. D. Errico? voi anco in Algieri ! 

Pro. E coi sosamielloal piede ! 

Er., Dunque Cete il mio caro D. Federico . 

Fed. Io quello sono . f . \ , . . 

Er. E voi D. Prospero Battipaglia . * 

Pro. Tanno de palla. 

Er. Oh fra tanti iùnèHi , giorno per me feliciflimo t 
vi abbraccio, vi ttringo, vi bacio., rivedo in voi 
1’ amico più caro eh’ abbia nel mondo . 

Fed. Echi rivedete? uno sventurato, un infelice, 
scherzo di rea fortuna t" 

‘Er. Come folte fatti schiavi? 

fed. Mi venne in penfiero di rivedere i miei Feudi » 
con cinque di Corte r e D. Prospero mio Ajo , e 
Procuratore ; c’ imbarcammo , e fuori il golfo di 
Policalte aflaliti fummo da due Galontte Turche ; 

, sanguinosa fu la noftra difésa , ma alla fineperdito* 
ri , e schiavi, reltammo. 

Pro. E voi caroD. Arrico? 

Pei. Cortie ancora schiavo? ah sento le voftrc cateue 
più delle mie *■ 'ci*. 1 . 

Er. Ed io per una Donna ingrata mi ritrovo fra ceppi. 

Fed. Forse per D. Emilia ? 

ter. Si:por D. Emilia ho perduto la pace, il riposo , 
la libertà, rac Hello . E’ noto a voi,, che D. Emi- 
- li a 
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: fiato da me amata quanto la luce degli occhi mie», 

‘ e che à (ne là negò in moglie il suo rigido'Padre.. c 
che infine ad mrCavalicre Palermitano la promise. 
F<d. Sappiamo ancora di più, ch'egli ifleflo imbar*, 
catofi sopra di un groflo legno condur volle la fi. 

, -glia al delti nato sposo ' 1 

?ro. Sin qui n’ ebbimo relazione nova . ; • \ 

En <Jtial io reltaflì dopo la loro partenza , immagrx 
nar lo potete, ch’io narrar non. mi fido: pianti, 
mi affliflì, smaniai da disperato , alla fine pensai 
di seguitar l’Idol mio ; ed a colto del proprio san-; 
gue impedirne al mio Rivale- 1’ acquillo : (ah! che 
non può in -noi una fiera gelosia gemella di un pri- 
mo amore . )- Armo una Felluca , monto ut e Ila*, 
e con venti remiganti , e servi , ficguo TI faccia. 

‘ del mio tesoro^cco Che a mezzo il cammino insert 
gc terribile tempeita, fi velie d’ improviso il Cielo 
di nera tramaglia ; grandine folgori ,» e,lampi ci 
ftrisciano d’ intorno , e intanto il mare or Ci soh 
leva alle nubi ; ed ora ne’ .profondi vortici ci som- 
mer"e , mentre che il vento squarciando Ivelr» 
tlroncandoalbcri , e spezzando sarte a sua balia ci 
\ porta i •• 

Fsd. Che periglio! «- •> . 

Tre. Eòuje povétielle ? ‘ / 

Er. E noi a discrezione del vento ci lasciammo con; 
durre ; cefla a grado a grado la furiosa temdelfa , C 
quando credevamo respirar Fuor di periglio , ecct> 
i -affàlif ci veggiamò da due Sciabecchi Algerini. * 
p re. Ncopp’ a cuotto , acqua vallata . 

Er. Non ci avvilimmo perciò, intrepidi pugnammo; 
>’rtia alia fine e dal ferro, e dal fuoco vinti,, e scon- 
fitti , reltammo schiavi de’ barbari . 

Prs. E D. Amilia volta . « * - ' 'i 

Et- E D. Emilia in braccio al mio Rivale . forse palla 
contenta i giorni suoi . . . barbara t « • ingrata > . . 

. erode liifi ma Donna * 

fed. Ella vi amava all’ eccedo • ' j V. 

Er, E intanto, consenrì al maritaggio propoffo . - _ 
Feì. £ che far poteva un * tenera figlia- a fronte di 
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un Padre severo ? 

Er. Morire per me , come io morto più volte sarei 
per ella . . . mancatrice . . . crudele . piange . ■ 

Pro. E fi tu nce piccìje n’ auto poco , bona notte a* 
tutte . 

Er. Perchè caro amico allontanarvi dal folto duolo 
de’ Schiavi ? perchè sotto di quella Torre ? 

Fed. Ah D. Errico, nona caso il Cielo meco incon- 
trar vi fece : un ascino • . * 

Pro. Zitto... 

F ed. Un arcano . . . 

Pro. Ammàfara mmalora . ; . 

Fed. Un arcano confidar voglio al voftro cuore che vi 
farà dupire . Vedete quella Torre . . . 

Pro. Appila ... 

fei. No i del caro amico fidar mi voglio > Vedete 
quella Torre che con altre undeci forma elterno re- 
cinto di magnifico Palazzo ? 

Er. Sì . 

Fed. Or compie il decimo terzo giorno dacché av- 
venne il miftero ; mentre Itavo con D. Prospero , 
-Od un mio servo , giullo dove ora sono , immerso 
in una fiera melanconia per la perduta libertà , 
veggo di quel cancello più degli altri spazioso uscir 
una canna , e al capo d’ elfa un colorito fazzoletto 
grettamente legato , e dimenandoli appunto in sù 
ed in giù , par che c’ invitati*: a pigliarla I * 

Er. E voi ! 

fed. Ed io , e tutti dopo brieve e seria rifleflìone , 
pensammo di tentare un avventura sì itrana-: fò 
accodare sotto del cancello il mio Servo , e la can- 
na s’ alza velociflìmamente , e moda dall’ altro ca- 
po par che dicelle di no . 

Pro. M’ accodo io sotto del cancello , chi sa ? l’aspet- 
to mio venerando facelTe qualche impresone . ; „ 

Fed. La canna fece l’ilteffo ; alla fine m’ accodo io , 
ed in giungere al loco prefilfo li se iodi cader la can- 
na , e venne a piadi miei , sciolfi il serico panno, 
e dentro con nodro ftupore trovammo cento zcc- • 
chini d'oro.. 

Er. 
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Er. Oh torte ! 

Pro. E fient’apprieflò ca rcllarraje comm’ a na mum- 
mia Alelfandrina . 

Fcd. Qual’ io reltaflì con D. Prospero, ed il Servo im- 
maginar lo potete ; serbai quell’ oro , e segno feci 
verso il cancello di gratitudine, e di ringraziamen- 
to , in quello una tenera mano, bianca al par del- 
la neve, e con smaniglio di lucidiflìme gemme, 
seguo ci fece , che ritirar fi volea , e quali dicendo- 
ci addio, facendoci più baciamani disparve» 

Pro. Che nne dice sì D. Arri? son metamorfofion. 
inudite ? 

Er. Reito di saiTo ! 

Fcd. Ad una avventura sì ftrana reftammo sorpreli , 
e confufi , e chiara palfammo la notte in confidc--. 
rame il miltero: tornammo al far del giorno, e- 
non vedemmo segno veruno, dopo il quinto , ec- 
co apparir di nuovo la canna con altro serico av-, 
volto , la quale inchinandoti verso di noi, par che 
c’ invitale a pigliarla, ti provarono di nuovo , ed 
il Servo, e D. Prospero., ma indarno ; vado in 
ultimo io, e per la seconda volta mi cade a piedi 
la canna, apro l’aggruppato fazzoletto, e ci ri- 
trovo trecento zecchini . 

Er. E voi ? 

Fcd. E noi inchinandoci verso il cancello facemmo 
segni di ringraziamento , senza vedere a chi , fuor 
che la bianca mano, che adorna di preziofillìme' 
gemme , addio , par che ci dicetie con suoi repli- 
cati movimenti . . - 

Er. Nè rilevato avete chi dimora in quelle Torri , nei 
cui centro ita sì magnifico Palazzo ? 

Pro. Zitto ... la canna n’auta vota ! fi vede dai 
cancello ufeir la canna con /’ appruppato Jalzoletto . 

Tccd. Evvero . . . Gran Nume eterno del Ciclo, affi- 
Itcteci . ! ’ ‘ * 

Er. Vedete come chiama ; vedete . 

* la canna fa fcpnl che fi atc ottano . 

■Pro. D. Arrìr smiccia attuorno; cca no palo al sedi- 
ci no , è commc te daffero na pezzecata de tab- 

bac- 
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. bacco . ...” 

Er. Non v’è anima vivente . (piando intorno . 

Fcd. Oh come c’invita . . . caro D. Errico provatevi 
Er. Ubbidisco. va D. Errico, c la tanna ( ulta . 
Ero. A lo Itorno D. Arri co . 

Fcd. Andate voi D. Prospero . 

va P. Frofpcro , c la canna fa l' iflejfo . 

Ero. Vado ... a lo ftorno io pure . 
tei. Vado io- va D. Federico , eia tanna cade a 
(noi piedi . 

Ere. Tuffete a bascio la canna ! - f 

Er. Oh meraviglia ! 

Ero. Se nne po fa no Romanzo . . . sciuoglie D. Fe- 
ri deri . • -• ■ . 

Fcd. Ecco sciolto . . . fciopjic il falzoletto , e ci ri- 
trovano quantità di monete d’ oro . 

Ero. Potta de craje matino ! 

Fcd ■ Son piti di mille scudi in oro ... e un Foglio ! 
Ero. Mmalora ! na lettera ! ncauzano le, doglie ! ’ 

Er. Oflèrvate come l’ alabaltrina mano ci saluta . 
la mano fa baciamani . 

F ed. Inchiniamoci tutti . f inchinano tutti. ' , 
Ero. Salamelic , Salameli*:. . . 1 ■* 

Er. La meraviglia mi aggiaccia ! 

Fcd. Leggiamo ... oh Dio ! e scritta in lingua ara- 
bica , ch’io non intendo una fillai>a! i 

Er,. E viro . » . o che cifre confuse 1 
Ero. E mbe ? cornine facimmo ? 

Fcd. Mi perdo ! 

Er. Son confuso ! 

Ero. Lalfa vede a mme , mmalora so Paglietta . 

Fcd. M 2 sapete scrivere arabico . ... : * 

Ere. Aviffe tanta malfarle , quanta vote m’ hanno : 
ditto li miniltri in Napoli, ch’io scrivevo arabi- 
co ... da ccà . 

Eed. Vedete . 

Fro. Uh quanta cerefuoglie ! e ba Iieggc pe na prelTa! 
Fcd. Sommo Rettor dei Cielo in bisogno sì grande 
non ci abbandonate. - 
Er. Piano . . . conosco, in qnefta Città di 
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Ri negato , che da tre luftri qui abitando , è inteso 
aflaifllmo de’ caratteri arabi , c tiircheschi , se la" 
libertà mi date di far leggere quefto foglio, rile-' 
varete ciò , che in effo contiene , chi vi scrive . 

Fed. Un rinegato! 

V.F. Va ca sì pazzo ; fidarence de no Rcnegato ! è* 
lo Rido eh’ apparecchiare il tergo al palo. 

Fed . Giudo : qual fede potrà aver per noi, chi fu 
infedele Col Ciclo ! in quelto foglio vi saranno co-* 
se di rimarco . . . 

.P.P. Le legge lo Renegato, le capisciò, va a fa’ 

Ì uarera , e fimmo afferrate auciello aticiello . 

?. Quefto di cui vi parlo è un Rinegato pentito ,- 
fa bene a Criftiani , e spera di morire fedele come 

nacque ;■■■'■ <■ • 

Fed. Oh Dio ! e in qual cimento fiam noi ! 

V.E. Fidiamoci di lui, so che piange sovente, e de** 
fiderà di baciare il suolo fedele . £ 

V.?. Io non ce consento , e se tratta d’ un palo . 
j V.E. Ma che faremo? Fidiamoci ; mi dice il cuore' 

che ci sarà fedele . ... 

Fed. E se no? - 

JP.P. Appuzzammo, e boni . T * ^ c 

V.E. Eccolo per l’appunto.”;, segno che il Cielo. 

l’ invia ... fidiamoci . - 

F ed. Fidiamoci . 

V.E. Signor Draganuf ? venite, abbiam da supplì- - 
carvi un favore . 


SCENA III. 

Drnganùt , e detti . 

Vra. T N che debbo servirvi . 

F 'ed. A Chriftiani fiam noi Signòr Draganuf .. . 
Vra.- Se Criftiani voi fiete chiamatemi AlFonzo ; con 
quefto nome in fronte spero chiuder le luci 
parlate; che vi occorre dame? Rinegato non mi 
credete; finfi, e fingendo ho delufi quelli barbari 

cani ; so che fingendo ancora , ho offeso il Cielo, 
la mia legge , me fteffo ; ma il rimorso atroce che 
a piangere mi riduce sovente, mi fa sperare che il 
" 4 Cie- 
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Cielo non m’ abbia del tutto abbandonato . 
fi. E. Oh amico! 

Ted. Oh fratello , che tal sarete in appretto, chi sa , 
che il fidarci di voi non fia la prima pietra , ov’ er- 
ger fi deve la noftra libertà . 
fi.Y. Etconce a li piede tuojc . 
firn. Sorgete . 

fi. P. Te voglio vasà li piede . 
fira. Noi consento . 
fi. P. Almeno li due d’ avanti . 
fira. Eh , sorgete , non mi fate arroflire. 
fi. P. Vi ca sò Paglietta, e chifte so duje Cavalerotti. 
fira. Lo so ; conobbi in dii un non so che di nobile, 
e figuorilc . . . parlate , vi prometto tutta la fedeltà 
Io giuro a quel Nume Eterno da cui spero pietà, e 
perdono . 

Ftd. Chi abita in quello Serraglio? 
fira. Il più grande , il più ricco, il più potente Si- 
gnore di Algeri . 

Ttd. Il Nome ? 
fira. Aghimorat . 

F ed. Ha Figlie? 

fira. Una sola , ed ha nome Zoraide , bella a segno 
che T eguale non vanta l' Africa tutta . 

F ti. Di che età ? 

fira. Ancor non compie il terzo decimo anno • 

F ed. La vedette? 

fira. No , veder non li poflono le Turche fanciulle , 
ma per fama è noto , che in grazia , ed in bellezza 
non v' è chi la pareggi ; ella è pretesa in moglie da 
i primi Viceré dell’ Africa. 

F ed. Ed il Padre ? 

fira. Fin ora dal sen paterno diflaccar non P ha vo- 
luta ; l’ama a segno che senza di elfa liar non può 
un momento ; jert però intefi dire nell’Almazzen ... 
Fr A. Cos’ è quell’ Almazzen ? 
fi.Y. D. Federi , si proprio locco , perdonarne ; ma- 
lazzeno vo dicere no iuoco addò se mettono legna, 
cravone , eccetera . 

fira. V’ ingannate ; Almazzen è il ConGglio : intefi, . 

ri* 
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ripiglio , che a Zoliman alla fine l’abbia accordata 
in moglie . 

Ted. Chi è quello Zoliman ? 

Dra. L Figlio del gran Vifir di Coflantinopoli , caro 
all I.nperadore a legno , che con particolar dispac- 
cio ad Aghimorat 1’ ha raccomandato , Un Monarca 
così potente comanda allor che priega . 

F ed. Oli Dio ! 

£)'E. Pariate. 

D.F. Va ; a cbello che riefce . 

D ra. Perchè con tanta attenzione me ne domandate ? 

f icrchè cambiate cosi fpello di colore , perchè a par- 
ar vi accingete , e poi vi pentite? fidatevi . . . of- 
, fervale . cava molte carte . . , , ‘ 

D.E. Che carte fon quefte ? 

D a. Sono ricevute del bene che ho fatto Tempre a 
‘ Cri/tiani. ^ , • 

F ed. E perchè volerne le ricevute ? . 

Dra, Per moflrarle un giorno in terra fedele , ed otte* 

. .ner perdono , e credenza , per non ellerc aborrito, 
per-hè veggano tutti come ho trattato i fedeli . 
led. Leggete dunque mi fido . Da quel cancello tre 
volte ho ricevuto da candela mano , e feonofeiuta 
gran quantità di monete d’oro, e poc’anzi un bi- 
glietto d’ arabi caratteri ; io non fo chi Oa la genero- 
la mia benefattrice , nè cofa mi fcrive } fo che laps- 
te tutte le cifre arabiche , e turchefche vi priego a 
ben confiderarla, e fedelmente tradurla al nollfo 
linguaggio. 

Dra. Io (lupifeo ! datela . 

F ed. Eccola. . 

£).?. Lieggcla fenza preffa . 

Dra. Leggo . le^e . 

i ,, Citando io ero Bambina mio Padre teneva nna 
a . Schiava la quale m’ infegnò la salutazione Cri- 
„ diana nella mia jingua, e molte cofe mi dille di 
„ Lela Marien ; morì poi, e non addò ne! fuoco, 
„ ma da Ala, perchè due volte la vidi in sogno 
,, ricca e fuminola , e mi dille che andafii interra 
„ de’ Crilliani ; ,io non sò in che modo vi pollo 
.Tom. y.La Turca Fed. K „ an» 
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,, andare ; ho vifto da quella fineflra molti Schia- 
,, vi , ma tu folo mi fei sembrato gentile, ed ama* 
» bile : io fono beliilfima , e giovinetta , edhote- 
,, fori immenfi ; trova t” modo come polla fuggire 
»> in terra fedele > e colà farai mio Spofo . . . 

* 'Oh prodigio I 

F ed. Oh forprefa ! 

D> P* On fintomi adorabili ! 

D.E. Oh providenza ! 

D ra. Che fempliciffimo modo di scrivere f 

F cd. Quello appunto confiderò , feguite . 

jP.P. Liegge si Alfò , ca mme fento aggrecccni le car- 
ne , liegge. 

Dr<» • ,, Guarda bene a chi dai a legger la carta ; non 
»> ti fidare di neflun Moro , perchè tutti fono tradi- 
» tori, e fe mio Padre ciò fapelfe mi metterebbe in 
,, un pozzo, e poi mi farebbe coprir di pietre : io 
»> metterò un filo nella canna, legaci la rifpofta ; 
„ fida nel Cielo , egli ti guardi , addio . 

D.V. E tiene tiene, e po mme fcapp’ a chiagnere. , • 
Figba mia cara non poteva aprì l’uocchie a me . 

F ed. Ohsorprefa! oh maraviglia 1 oh mia cara Zorai» 
de! amici cari , amatifiimi amici , fedeltà. 

D.E. Rilpondere bilogna . 

Drj. Sicuro . 

F ed. Caro Amico afiìfletemi , del denaro difponetene 
come vi aggrada , il confcrvatore io ne fono . 

Tira. Venite . 

D.E. Ma dove ? 

Drtf. In un luogo più remoto, e colà formerò la ri- 
fpolta fecondo voi mi dettarete . 

Ftd. Andiamo dunque . ■ 

D.E. Andiamo. 

Z?*P. E fi no la ferivo io , il carattere mio è arabico 

partono , 

S- C E t N A IV. 

Appartamenti di Aghimorat 

‘ • ' Zor alinda . e Ccflanzo . 

' C’ Permeflo d' inoltrarmi ? 

Zo. Ej No-che non è permeilo . fde^nofa» 

• • Co » 


\ 


DTgTlizécf by'Goògle 



147 


PRIMO. 

Co. Perdonate . 

Za. Oh ardimento ehe coftar vi dovrebbe la vita . 

Co. Straniero qual mi fono , ignoro i veltri coturni ; 
fe però l' involontarioerrore vi oftefe fotto de’ vo- 
ftri piedi io depofito latefta . 

Zo. Chi liete? placata. 

Co. Il favorito servo , e fido amico di Zolinaan , eh’ 
è lo Spofo desinato alla bella Zoraide . ‘ . 

Zoi ( Che fembianze amabili . ) E voi. . . 

Co. Ed io deltinato fili a presentare i Tuoi doni alla 
Spola , veri pigili dell’ amor fuo. 

Zo. Solovenilter '1 . » 

Co. No mia Signora , venni con altri dieci servi che 
full’ ingretto lalciai. : 

Zo. ( Oh Dfo ! e che beltà ! ) 

Co. Se tanto lice ad un Servo , saper vorrei chi fiete? 

Zo. Zoralinda fon io . 

Co. F >rse la moglie di Aghimorat? : . 

Zo. No, tua mogiie non fono , ma la fua più favori- 
ta, unica nel pollèlTo del fuo cuore, e del fuo Palazzo. 

Co. Il Cielo accrefca sempre al par delle voftre bcllez- 


ze , le voltre fortune . ' “ . \ 

Zo. Dunque bella fon io ? ' ...... > .ì « 

Co. B:!liffima a me fembrate . . . &■ sà .. ; 

Zo. Siete voi Turco . . • .* . . r. 

Cvì No , mia Signora , fon Greco. * 

Zo. Come fervo di Zoliman ? ■ ’ 

Co. Perché a lui venduto .* ; •' . . ■ 

Zo. Da chi ? ... ir 

Co. Da chi in mare mi predò . - i..\ ; 

Zo. Dunque fiete luo Schiavo ? 


Co. Schiavo a lui , replico , venduto fui , ma foffe 
merito , o forte mi fciolfe le catene , e mi degnò 
della fua preziofa amicizia. 

Zo, Siete forte Cofianzo ? . '■ T •-* .• "s 

Co. Appunto , quello fon io . . . 

Zo. A cui deve la vita Znliman ; fin qui del valor vo« 
ftro giunse la fama. E’ noto che da fiera tigre affa- 
lito , rotto il brando , gioco farebbe fiato de fuoi 
artigli, se col voftro valore non l’avefte iroprovi» 
. s K a fa* 
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lamente falvato . 

Co. Fu forte » che con un dardo la p a (Tallì da parte a 
pertr. 

Zo. Ed ora flètè? 

Co. Il suo più confidente amico ; perciò m’ha onora* 
to con incombenza sì grande • 

Zs. Egli quando verrà ? 

Co. Venuto farebbe , «e un affare dell’ Ottomano Im* 
pero non lo trattcnefle in Aleflandria . 

Zo. ( Che mi accadel che grazia! che modeftia! che 
incomparabile beltà! ) 

Co. Pofso fperare che ad Aghimorat facciate noto ef- 
. ser io qui per baciarle i piedi ? enn grazia . , . ; 

Zo. Oh Dio ! 

Co. E quel sofpiro perchè ? , 

Zo. Noi so » ma intenderlo ben potete ! ( Stelle I 
mi perdo ! ) 

Co. ( Che Tento ! ) 

Zo. Porgetemi la mano. 

Co. Perchè Signora ? -> 

Zo. Porgetela. , , 

Zo. Ma perchè ? . . 

Zo. Di che temete ? la mano . , • 

Co. Eccola . porgo a Zorandolina ìa mano , Ja quale 
con pafpone cela flànge . 

Zo. Godete quello diamante j ve Io dono acciò vi ri* 
cordate di me . 

Co. Ah Signora. ...... e come ricompenfar potrò 

itisi • • • 

Zo. Zitto .... amatemi» e farò ricompenfata abba» 
danza. eonpafftone. 

Co. Servo fon io de' vófiri Servi . 

Zo. Anzi l’ arbitrio di me fteffa... .intendimi Co» 
danzo. 

Co. ArrofTifco ... 

Zo. E perchè ? arroflìfeo io ; e vado altrove a celare 
il mio rodere . : • ■ 

Co. Mi iafoiatc ? ‘>a 

Zo. Si . >. • ' . . c <-■ 

Cc. E da me che volete ? 

i A Zo, 



PRIMO. , 4 , 

Zi. Ah caro Coitanzo.. .amatemi, e fon contenta , 
parte . 

SCENA V. 

Serpillo thè introduce D . Profpero legato, in mezzo al 
Rabdari , ed altri Soldati , e detto . 

Se. O Ignor Rabdari afpertate qui col Reo, fapete 
O che più avanzarvi non è permeilo , il Grande 
Àghiniorat ufcirà qui per giudicar coltui . 

33. P. ( Uh arrojenato mene . ) 

Co. ( Parmi coitili fedele . ) 

33. P. liete mufico ? , 

Co. No .. 

D. P. Turco ? 

Co. Nemmeno . 

D. P». Ermafrodito ? 

Co. T’ inganni . 

13. P. Ircociervo ? 

Co. Vaneggi . 

D. P» Machifite? 

Co. Uno che puòialvarti . 

D* P. E ajutame core mio » 

Co. Ecco Aghimorat . 

SCENA VI. 

Aghimorat, Serpillo , e detti. 

Co. C’Permefsoal fido fervo, ed amico di Zoli- 
r i man baciar rifpettofo quefta mano, foitegno 
dell’ Ottomano Impero , terrore de’ nemici , e gia- 
llo equilibrio della più raffinata giuflizia ? 

Ag. Siete voi Coitanzo? l’amico fedele del mio no» 
. vello Figlio? 

Co. Quello fon io , che fatto fao precurfore , vengo a 
prefentare in fuo nome alla bella Zoraide i donl,uni» 
ti a fuoi più ofsequiofi rifpetti . 

Ag. Gradifco al fommo i doni , il donatore , e ’I mef- 
saggiero ; più tardi vi prefcnteròa Zoraide .... Chi 
i coitui ? 

Se. E’ quel reo Criitiano che furiofo avventar (ì vo- 
lea contro d’ un Turco, fenza rifpettare il recinto 
del voftro Palazzo ; fu da un fuo compagno arreita- 

to. 
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to , altrimenti 1’ avcrcbbe almeno con farti oflefo- 

Ag. Ed il Turco? 

Se. Ed il Turco , giufto per rifpetto del vortro palazzo 
faitar non li fece la teda . 

D. F: ( E biva la marmotta ; vi che nforma criroina- 
I* m’ ha fatto ! ) 

Ag. Evvero ; due teflimonj or me l’ hanno affer- 
mato . 

D. F. Maje tale cofa Signore bello mio . 

Al. I Turchi non mentifeono ; e filila fede di due 
teiiimon] fi manda anco a morte chiunque li a . . , 
ola? 

D. F. Afpettate : lo Jodece a Napol* fciite tutte dojc 
le Parte . 

Ag A Cr^ftiani non credo . . . ola ? 

Co.. Signore ; mi avanzo a cercarvi la Tua libertà , co- 
lini o non ha delitto , o è lieve ; s rifletto almeno 
del mio Signore Zol iman ne (pero dal vollro bel 
cuore la grazia. 

Ag. Sia falvo per voi . Olà? fciolgafi , e vada al foli- 
to lavoro nel giardino ; e in avvenire Hi più cauto . 
viene [ciotto . 

D. P. Gnorsì . ( Te voglio fa no carizzo che non te- \ 
l’ ha fatto manco pateto . ) parte . 

SCENA Vili. 

Aghimorat , CoBanze > e Serpillo. 

Ag. O Edete Coltanzo , fedete . 

Co. Mi onorate a difmifura . 

Ag. Sedete. 

Co. Son in il voitro iimil fervo . 

Ag. Rifpetto io voi 1’ amico, e il difenfore di Zoli* 
liman , fedete . 

Cc. Ubbidifco . 

Ag. Ehi ? 

Se, Signore ? 

Ag. irKalian . 

Se. Volo al comando . parte : 

Ag. Egli quando verrà ? 

Co. Venuto farebbe , (e un affare di rimarco non le 

trat- 
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trat'eneffe iu AllelTandria . 

Se. E«.co o Signore . torna col Kaìian ; 

/ir. Prendete il Ralian . 

Co. Vi bacio i piedi ufo non fono a pigliarlo . 
yig. Affare di Corte eh ? fumando . 

Co. Sì Signore, ha voluto, flmperadore la tefla di 
Tclebin Viceré di Àlcffandria. 
yig. E Zoliman . . . 

Co. E Zoliman come Figlio del Gran Vifir, andò per 
far efeguire l’ Imperiai comando , 
yig. Fu efeguito? 

Co. Subito ; il Viceré baciato il laccio , e falciando all’ 
Imperadore le sue immense Viccheaze , fottopole il 
collo al taglio . 

Bravo : i fuoi delitti quale furono ? 

Co. Due : P effer troppo divenuto ricco e 1’ efler 
troppo caro a Popoli che governava . 
yig. Soli o delitto per cui fi ha in dono il laccio. Ehi? 

( finifee di fumare. ) Confervafi ancora così bello Zo- . 
liman ? 

Co. Non vanta Coflantinop oli Giovine più leggiadro , 
e valorofo , 

yig. Spofo di Zoraide, farà le più bella coppia del 
mondo. 

Se. Signore due Miniflri dell’ Almazzen . 
yig. Vò loro incontro ; trattenetevi qui .... ricever li 
devo nel luogo perfiflo . . . addio . 

Co. Il Ciel vi lalvi : quelli arazzi , e quelli ferici lavo- 
ri non fon cole volgari ; fa pompa ed il luffo . . . 
chi li avanza ? 

fi apre una porta » c •sten faora ZoraYmda . 

S C E N A. Vili. 

Zoraìindo , c Cofìar.xo . 

Z.9. Ollanzo ? 

Co. V-# Riverita Signora . 

Zo. Ho che dirvi . 

C# . Pendo da voflri labri » 

Zo. Ehi ? a neffuno fi permetta qui P ingreffo » ( ut* 
fo dentro . ) Sedete • 

et. 
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Co. per ubbidirvi » 

Zo. Alle corte caro Coflanzo, fenza fludiati argomen, 
ti, lenza poetiefle efpreflìoni , fenza occulti millerf 
in doppi (enfi nalcolfi ; la tuabeltademi ha lorpre* 
sa a legno eh' ardo, avvampo, deliro ! 

Co. Tacete Zoralinda , tacete . . . ed io . . . 

Zo. £ voi mi avete innamorata, mi avete trafitta a mor- 
te . 

Co. Adagio cccelfa Donna, voi amata, dipinta , e 
favorita da Aghimorat . . . 

Zo. Vano riguardo : voi fiete l’ Idolo del cuor mio , 
e fol per voi or fento amore nel petto; amor che 
nato appena è divenuto Gigante . 

Co. Io dove lono? 

Zo. Pietà mìa beila fiamma , pietà di me ; non te- 
mete , in quella Manza fepoltoreMeranno le «olire 
tenerezze . 

Co. Ah peniate . . . 

Z o. Non lento , non afcolto ragioni ; afcolto folo le 
voti dell amor mio. 

Co. Rifl ttete . , . 

Z o. Che rimetter degg* io, e che penfare ? eccoti in 
quella picciola kattolctta un gran telerò raccolto -J 
ftringi caro Coltanzo il crine di tua fortuna , or che 
ti fcherza d’ intorno . 

Co. ( Che rilolvo ! oh cimento ! oh forprefa ! oh pe- 
riglio . ) 

Zo. Stolta farei fe per ftringerti al feno afpettaflì il tuo 
confenlo, vieni fra le mie braccia amabile mia spe- 
ranza . 

Co. Udite . 

Zo. No ; anima mia lafcia che al fen ti Aringa , e che 
aliatila mano imprima un dolce bacio . 

Z oralinda bacia la mano a Ccflanzo , t nel ma - 
mento iflefio , ejcc A^bimfrat . 

SCENA IX. 

A%h\morat con ferro nudo , c detti. 

Al. A Lto Ih . 

2o ±\. (Mifcra mi ! fon nlorta!) 

< Co, 
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Co. ( Oh evento fune'to!) " 

jfg. Siete morti o (celierà» : a voi Furie d abiflo que* 

(ta rea coppia confacro . 

và per vibrare il colpo » 

Co. Fermatevi Aghimorat : con dus Donne che tra- 
iUillano infieme perchè infierire cosi crudelmente ? 

/trAìfn _ 


/iy . Due Donne ! forprefo . 

Co. Sì , Zoralinda, ed io# 

Z«. ( Coltui che dice ! ) 

Af> E tu ! , r 

Co. Ed io fo n Donzella , a lei poc anti mi scoperti, 
ed ella mia amica dichiarandoli, con un dolce bacio 
meco confirmar volle l’ am irta . - 
A?. In dove fono ! * , 

Co. Eccomi in voltre mani, fuggir non pollo; ne con- 
to favole o fogno : uua donzella fon io , e una don* 
zella onorata ; e giuflo temendo di qualche intuito, 
alla voltra favorita io mi svelai , implorando 1’ alta 
tua prottezioue . 

A?. ( Che m’ accade ! ) 

Z". ( Io rello di fallo ! ) 

Ce. E voi così fubito denudar la fciabla , lenza confi- 
derare che una Zoralinda amata da voi : è incapace 
d’ ogn altro affetto, che chiude in feno un anima 
onorata , e che pria di macchiarla eleggerebbe la 
morte . ( Coraggio . ) 
di furto a Zoralinda eh’ è rimafla incantata . 

A ». E’ vero , ah cara Zoralinda • 

Z o. Svoltatevi Aghimorat, feoftatevi ; credermi rea! 

mancatrice ! difonella ! oh puntura fpietata che 
• mi lacera il core ! nè credete per avermi nel vedrò 
Serraglio rinchiufach' iofia orfana, e derelitta : ho 
uu Padre potente , ho Fratelli valoroli. faprannoelG 
1' ingiuria che facefte alla mia oncftà, e di me faran- 
no la più terribil vendetta. • 

Al. E 5 vero errai , perdono : in quell’ atto vedendo- 
vi mi sbalordii a fegno, che denudai la fciabla, al- 
zai il colpo fenza avvedermene , 

“ * V ^ 






: 

i 

i 

i 


Digitized by Google 



i?4 ATTO 

Ze. Ecco cara Amicai frutti che fpefso raccolgo da 
un amatore sì degno ; fe a tempo non svelavi il tuo 
feffo, morta di già farei . . . barbaro . . ingra- 
to .. . credete . . . ( fon viva per miracoli ) 

’/igm Non più, errai, dirti , mi pento, e balli: Ve- 
rtali da Donna coltei , faccia la fua bellezza più lu- 
minofa comparia. . . và cara mia va ; piacciati di 
deporre quell' abiti virili, addio; vi lafcio , addio. 
( AH’ ofcurar del giorno farò felice Pofl'effore d’ 
una beltà così rara » ) 

SCENA. XI. 

Gofìanzo , « Zoralinda . 

Zft. Ollanzo . 

Ce. Vj Zoralinda - 

Z o. Sogno , o della fon io ? 

Ce- No, non fognate, è vero adorabile Zoralinda J 
Il Ciclo salvar vi volle per mezzo del mio fello , 
che cauta celai più me fi ; ma poi al grand’ uopo 
ho fcoperto . D. Emilia fon io Dama Napoleta- 
na e fchiava ridotta per accidenti Uranismi . Vi 
renda il cafo prefente più cauta in avvenire.- nè 
il Cielo è obligato ad operare portenti ; quei ba- 
ci che cercafle a Coltanzo , ricevete adelfo da D. 
Emilia , e fe infiipidi vi fembrano incolpatene il de- 
ttino , che ha cambiato il dono, ma non il cuore 
della donatrice . 

Z o. Ah D. Emilia ! ah Sorella ! no , v* ingannate , 
mi fono cari i voflri baci , come quelli di Coftan. 
zo ; voi mi falvatte e I’ onore e la vita , ed io ingra- 
ta non farò a voflri beneficj: venite a vettirvi’da 
Donna con uno degli abiti miei... .folo vi priego 
•vcrpopnofetta . 

Co. E che? 

Zo. Di compatire la debelezza mia . 

Co. Per compatirvi batta elfer donna - forte . 


SCE- 


’Digitized by Google 



primo. n $ 


SCENA XI. 

Di nuovo Giardino con Torre in profpetto . 
D. Frcfperc , D. Federico , t D. Ernie , indi 
■ D roganut, 

fed. T\. Profpero ? , 

D.P.JL ) D. Federi? 

Fed. Sei (alvo lode al Cielo ? 

D. P. Salvo, libero , e fciolto. 


E ed. E come ? . . , . „ « 

D. P. Pe miracolo : aggio trovato uno che m na de- 

fennuto a maraviglia . 

Er. Caro D. Prospero fiate più cauto . 

Fed. II diflì , ricordatelo , qui non fiamo in Napoli . 
D. P. Vorria che ao Turco ve cacafl'e a capo, pc be- 

*di che farriffevo, . . 

Fed. Soffri , che poco a soffrir ci rimane, se il CieJ 


consente . , , 

D P Si Io Cielo vo , volimmo fa fella tutt Algeri 
con un palmo di naso ; avite vitto rischino S gno? 
Er. No fin adeffo . 

D, P. La rispofta è fatta ? . . . „ 

Fed. Si ; me presente la scriffe Draganut come io la det- 
tai: eccola. 

D* P. Bravo. 

Er. Volete sentirla . 

D. P • Si vi pare , al Paglietta se fa fta ntifo de tutto. 
Er. Venite Draganut , vcuite. 

Dn 7. Eccomi a voi . 

Fed. Leggete la risposa che fatta abbiamo . 

DrJ. Leggo ; offervate d’ intorno . 

D. F. Non ce Ita manco na mosca : Legge si Cor.nut- 

Dra. Tegge . ,, II vero Alati guardi belliflìma Signo- 


ra. . • 


D. P. Chi è Ala ? , ... 

Dr<r. It Grande Autor del tutto intendono loro . 

„ E quella LelaMarien che t’ impose fuggire in ter- 
ra de’ Criftiani ... 

D. P. E Lcla Marien chi è ? 

Drtf. ' 




Dtgitized by Google 



M O. 157, 

. . voi diete la mia fperanza . « 


P R 1 
sa Ravvi il cuor mio. 
la luce . . . 

D.P. Co chi parie ? sì pazzo ? 

F ed. Ardo, avvampo, vorrei vederla . 

D.P. Ella però ved’a nujc . 

D.E. Certo, ella ila nel bujo, e perciò da noi non è 
veduta . 

D.P. Va , D. Federi , attacca al filo la rispofta . 

F ed, Vado . va , e lega al filo la carta , tòt tic» 
J opra tirata , 

D.P. Salamdich , Salameiich , Salamelich; auh 1 non 
potive ceca co mico , ne? 

D.E. Già va fopra fa carta . ... v 

D.P- Corani' è bella chella inanella , nce vorria dk 
ciento vale . ‘ 


F cd. Dolce mia fperanza , e quando ti vedrò, quando? 
parlando verso il cancello . 

D.E . Vedete come fa baciamani . 
la mano li / aiuta . 

F ed. Addio cuor del mio cuore , addio . 
come fopra affeitnefo % 

DlP. Salamelich, Salamelich, Salamelich. 
f acendo riditole riverenze . 

F ed. Andiamo cari amici in luogo privato a rendei 
grazie al Nume eterno, che tanto ci protegge, 
troppo è vana , e perigliofa fe non fi comincia da| 
Cielo ogni optra umana . 

D.P - Già; no forece fe chiavale dint’a na pezza de 
cafo Parmesciano , e quanno n’ auto Io cbiammaje 
pe farelo ire a na certa guerra, difler andate voi ; 
jo mi fono ritirato a lervire il Cielo . 




fine deìF Atto Primo . 


AT- 
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ATTO II. 

SCENA PRIMA. 

Di nuovo Giardino come prima . 

D: Federico, D. Errico -, D. Proffero , e Draganut . 

jècd.r> Aro Draganutt a fcrio congrello vi chiamo ; 

v vj ognuno dica il fuo parere , qui damo tutti 
eguali » tutti amici » tutti fratelli . 

D ra. Appunto . 

Ted. Come penfiamo di fuggire con quell’ amabile 
fanciulla? 

Tira. Dite primo il parer voftro . 

D.E. No caro Draganut, dite voi . 

Tira. Ma qual farebbe il penfier voltro? 

Ted. Il mio pender sarebbe rilcattar uno di noi » il 
quale andadè in Napoli» o in Sicilia, e colà col 
denaro da noi fomminiltratoli, Compralfe, ofacef- 
fe fare a porta un legno ben corredato, indi qui ri- 
tornalfe . 

D.P. E chi fé refeatteria ? ( mo dente la puniata . ) 

D.E. Chi dertinarebbe la forte . 

Tira. Non va bene, perdonatemi, la cofa andarebbe 
a lungo, e qui bifogna follecitare. . . 

D E. E nc’ è lo tierto che parla chiaro a propodto . 

Tira . Siete voi letterato ? 

D.P. Caspita ; tribunalirta-, ma de l’ accoppatile . 

Drj. Qual farebbe il terto? 

D.P. Addò t* è prommifo lo Pomello, curre col© 
foneciello . 

D.E. E’ vero, bifogna follecitare. 

D.P . lo, ogn’uno che bedo, tengo mente fi vene co 
Io palo . 

Ted. Qua! farebbe caro Draganut il pender vortro ? 

Tira. Sarebbe di comprar io una gran barca, o dir vo- 
gliamo Galeotta , come fe fervir mi dovette per tra- 
fportar mercanzie da qu': a Sargello, Città dittante 
d’ Algeri quaranta migl : a . . . verfo Orano . 

Ti. E. Ed i permeilo a Rinegati comprar legni cosi 
erodi ? 

Dra. 
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SECONDO 1 19 „ 

Tira. No ; ma deve (tare unito con un Turco, io fon 
qui accreditato , e troverei il Turco , a parte chia* 
mandolo nella (uppolta mercanzia . 
fcd. E poi . . . 

D.E. Penfammo al futuro. 

D ra. E poi fucceduto il ratto fofpirato, fe li tronca- 
tebbe la telta. . jr 

D Saje ca nommme difpiace Io penderò : amico fa* 
raje Figlio de fett’ otto Scrivane Comminale. 

D ra. Sò giuflo un amico Algerino che vender vorreb- 
be un braviflimo legno agile al corfoj egli eflendo 
vecchio , non più vuole arrifehiarfi in mare predan- 
do ; tanto più , che non a molto , ha avuta caccia da 
i Sciabecchi Napoletani, fi falvò per miracolo , e 
giurò difendere il legno al primo che fi offerifle 
comprarlo . * _ 

J( 4 . Ma potrebbefi dubitare di voi , eh’ eflendo un 
Rinegato , almefì per quel che fi crede , comprato 
legno di qualche confidcrazione . 

D.£^ Giufio . _ • 

D ra. E perciò è neccffario di unirmi con un Moro 
Tangerino, e chiamarlo per focio ne’ miei viaggi, 
e mercanzie ideate . 

F ed. E l’avete? # 

Dr<r. L’ho pronto ; cosi direbbefi in Algeri che io, 
da Ior già creduto un Rinegaro , avendomi fatto 
qualche denaro, unito col Tangerino voglia mol- 
tiplicarlo col mercanteggiare, senza fofpettaifidel 
vero. 

F ed. Facciali così , fe contenti fono i miei amici, e 
compagni * ' 

D.£\ Facciali . ... o ' \ 

Drj. Non farebbe fuor di propofito rifeattar uno di 
voi . . ■ ; - 

D .E. Perchè ? ' 

D ra. Per andar libero , e franco difponendo le cofe . 
F ed. Sì , mal non sarebbe . 

D.R. E chi fe refeatterebbe . • • ^ 

F ed. Chi deftinarebbe la forte , 

ÌD.P. Pe buffola? 

Vra. 
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Dr<r. Appunto 1( , ^ 

D.P. Aje calamaro e pènna»; asci m mone ma da ftà 
marzia taV . 

Drv. Hotntmj-ecco.' prendi da firhere . \ 

Ved. Fate i nomi di tre-. 

Pro 1 * liceo tre Cartelline eguali . fra tre cartelline . À 
D,P. Scrive primo il nome mio : moie tocca, -lo Pa- 
. i^flètNfr'v • 

JDra. Dite ? ’itv- 

DiP. D. Prófperò Battipaglia . » Ji •" - ‘O. 

Dr*a. E* fatto-. 

Frd. D. Federico Albani . 

Vira. E’-jcritto . 

D.f. D. Errico Fi liberti. 

Ejrj. E’ pronto , fi mifchino n?| mio turbante; chi 
'tira ? ììmifcbìa nel turbante . 

D.P. fi Paglietta tome più innocente . «. >’■ .1 

I ed. Va bene* . 

D.£\ r Micóntentò. _ 

D.P. Vota sì Conutto mio , sbazzareja . .v, , vota 
• -nNmtó' poco ; ' ' * - 

Drff. E’ fatto , •''i ti 

Frrf. Tirate in nome del Crete-. . * • ''■ > 

D.P. E’ ledo; esca, e h’efca n’ urzo . * * ' * ;A V. 

«* - efìrae una taneìììna « • - 

£>r<h D. Federico Albani .- 
D.P. Eufs’ accifo io c’.aggio tirato . 

F ed. Ecco caro Dragamit mille zecchini-, per la co ni- ^ 
pra del legno , e trecento per il mio rifeatto-j ari-fi» 
doj^i voi , andate.in nome del Cielo * egli-vi 'guidi 9 
%*Vi protegga • ■ ' ■ K 

Dra t II vofho^ifcatto farò maneggiarlo da Un Me re ai 
. dante Valenziano . 3 

F ed. Sapete che fumo Schiavi del Re , ed Vlghimo- 
rat . . . , c 

Crii N’ fcf Intendente » Io fo ; vado e per l’ùhò-, e ^ 
per 1 ' altro affane > -a rivederci, • t~ w . :it 

fed, D.E. Addio. partono. • . 

$ ‘ •*-* /yV- . - #» - Vlvt* ^ jjH'Àr .'4 

. 

.* it. ì*V jftìti 
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SCENA». 

/ iobimorat conducendo D. Emilio vefilta con abiti . 
femminili , Serpillo , ed altri piccoli paggi 
di inulto . 

Afb.r> Ara Emilia . ..tacete,' son piccoli doni , 
VJ rispetto al grande amor che vi porto . 

Co. Ma quell’ abito così ricco ! quelle gemme cosi 


rare ... 

yigb. Godetele per me , m’ ha sorpreso a segno la vo\. 
lira bellezza che penso d’ ingrandirvi pi par d’ una 
Sultana. # 

Co. E come ricompensar potrò mai la vollra bontà ? 
sigb. Con amarmi sarò ricompensato abbaltanza . 

Co. ( misera me ! in qual nuovo cimento mi trovo! ) 
yigb. Io vi amo o beIJa Emilia, ardo, avvampo d’ 
amore ; avete voi negli occhi un Altro mio domi- 
natore : Vi cercherò in dono a Zoiiman , ancor- 
ché in cambio volefle un tesoro: a lui è noto il 
voltro serto . 

Co. No, mi crede uomo* e come tale mi dilli nsc , 


; e favorì . • . v . . . . , '• 

/4$b. Perchè celarvi con abiti mentiti ? 

Co. Per salvezza dell’ onor mio. 

/ìgb. Siete giunta in porto : chiusa nel mio Serraglio, 
non invidiarete la prima favorita d’un Monarca. 
Co. Zoliman può disponere di me . 
yipb. E Zoliman averà a gloria di compiacermi . ... 

Cara !... . ■! • . 

Co. ( Oh periglio ! ) . 

yifb. Per farvi vedere quanto vi flimo amabiliflima 
Emilia, fra voltro il primo schiavo Crilliano che 
ci verrà incontro in qnelto giardino . 

Co. Ve ne bacio i pidi . 
yigh. Amalle mai ? 

Co. No mio Signore (ifuor che il mio caro D. Errico: 
ah chi sa , se piange ancora, pee mè . ) 
yigb. Vedete intanto quelle artificiose fontane , oflcr* 
vate quei sculti marmi , semErano pieni di vita . 
Co. E’ vero. 

Dom.V.La Turca Tei L jigb. 
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’yigb. Offcrvate quelli superbi edifici opere di Criflia- 
no Ingegnere . ► •• . •*'•*•» • <■ • •• 

Ca.Con mio piacere l’oflèrvo . » 
jigb. Divertitevi a piacer voflro, mentr’ io poco da 
qui mi allontano per dare alcuni ordini premuro» 

, fi.;., oh, a tempo» vieni qualunque sei 4 già 

che la sorte fra tanti ha te dipinto: io teco non ri- 
serbo più autorità , ecco ]a tua Padrona . 

SCENA III. 
ì n, . D. Errilo , « detti - 
■ Er. T) ^ c 8° fr° ntc • 

j 4 gb.IT A lei ti dono , eh’ è la più cara fiamma del 
mio core . porte . 

Co. Accoltati . 

' V.E. Eccomi a veltri piè ... clementilfimi Cieli, c 
chi mai riveggo ! . v ^ • 

Co. Sommo Rettor del tutto !... chi mai sei tù ? 
V.E. D. Emilia? 1 

Co. D. Errico ? • 

V.E. Siete voi? o sogno di rivedervi ? • ' 

Co. Siete quello ? o avvezza a figurarvi mi Infinga il 
penlìero ? * 

D .E. Io quello sono . ' N 

Co- Ed io son quella . 

D.£. O incontro inaspettato ! * 

Co. Oh sorpresa inudita ! 

©.£■. Avvezza a figurarmi! barbara e dir lo puoi? for- 
se mi ti figura il rimorso di avermi a torto abban- 
donato , solita pena d’ un alma ingannatrice. Son 
trofei della tua infcdeltade quelle catene che mi ag- 
gravano il piede ; son frutti dell’ infelice amor mio 
quelle lagrime che verso ; fu conquida della tua 
heltade il cuore di Aghimorat . . . trionfane spieta- 
ta . ed accsesca fallo al tuo orgoglio il mio fiata 
• : infelice. 

Co. Nume eterna del Cielo ! e mi accogli così ! così 
mi parli ! 

V.E. Cositi parla, perfida, ingrata, infedele; Dì 
sei Crifliana fedele , o barbara Musulmana ? sei 



SECONDO ■#*$ _ 

- móglie del in.it) rivale ,' o matite di tentfo Targo» 
Ietto frutto de’ voltò coniugali amori’?- ' * 

Co. ( Come? di me così pelisi 1 . 1 parli così dCmel ) 

- E tu mio schiavo ardisci tanto avanzarti, senza 
pensare , che 1 arbitra or sono della tua vita ?' 
"D.E. E che più aspetti ? saziati del mio sangue bar» 
bara tigre ircana ; uccidimi , acciò non ti vedi il*- 
torno chi rinfacciar ti pofTa, e cagionarti roffore . 
Co. Arroflìsci tu anima rea , indegno di aver ottenui 
to tante lagrime mie. Io Moglie 1 io Madre! io 
favorita di Aghimorat, ed impudica! menti, son 
D. Emilia , e tutto .dilli ricordandoti chi sono} 
Sappi il mio flato , e raddoppili in te il dolore , ed 
il rimorso : lo son donzella ancora ; In Palermo 
non giuniì , e lo sposo non vidi mai , Creduto 
Uomo, schiavo son portato in Coltaminopoli > e 
presentato a Zoliman ; quello m’ invia nunzio del 
suo arrivo alla Sposa : Zoralinda di me lì accende, 
mi cerca amore , ed a forza mi llringe al seno j 
Ecco fiam colti improvisamente da Aghimorat , 
snuda il ferro per far di noi crudeliflimo scempiò ; 
A lui mi scopro , e salvo cosi 1’ onore e la vita , a 
me, e a Zoralinda : Mi fa vellirc da Donna * e fi 
scoore mio tenero amante; per acquillar tempo 
dico, che Zoliman può disponere di me : Or vedi 
barbaro ingrato nella serie de’miei acciddenti il tiro 
roffore , ed impara un’altra volta a parlar come 
devi con le Dame mie pari . • '.**■ 

D.E. Dunque a torto. . . • 

Co. A tosto dubitaci di me ; e indegno sei di pace , 
e di perdono . 

D.E. Ma pensar potevo;,’* . ‘ ; • * 

Co. Pensar potevi che D. Emilia nacque Dama , e che 
.< per conservar^ l’onore morir sapeva . /degnata . 
D.E. Il- mio geloso furore . “ 

Co. Produca in te un rimorso eterno , ed- un penti- 
mento senza speranza di perdono : or sei mio 
schiavo , e pollo disponere di te . * 

■ D.E. Ecco il mio sangue ,• fi verfi , ; , J L' . 

Co. E’ poco; bramo dr.più . • •. ♦. * - v. - 

■ L x D .E. 
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*Cfc.'*Pèrto'f>er l’Irtdiè un VàsceHo <P Ale(faiid?i»j i v ; 6 
darti in dono al Capftànò> ! acciò’ ti fàs^i dove fi- 
niscala terra, alménòefièndo" fra di no^ ’i’.t/iijver- 
, so fràppò/to i nna temerò che piùriVcpga'nuè! 
* fcl ^Mtò che mi fa terrore e spaventò T 

amabile D, Emilia» e r Ì’ unica fiamma del 



^?b. E perchè piangi ? - l ' !r ' 7 . , 

-Perché won *on griditi v sfbl ? b5 ^ ^ a 

Co. Incolpane la tua i n gridi iti flfi ri I ' n 5 K i V, C ' S ? - 

D.£“. Un acerbo dolore talor ci trasporta , '?■' 

Co. Devonfi misurare i detti pria di profèntiiV \ ’ 
D.E. I datti miei ... ... ■■ 

/igb. Olà ? china la fronte , e pensa Ben crii sei^/tfc 
vi offese per ombra, vada alla pena ; Baìfi.chgfa, 
volete farò troncarli la tetta . adJZmlitt!^ ' . V* 
Co. No, nou mi offese, la colpa fu itila tfie'ift’ ÌOi 
credei gratitudine, e rispettò / r - ;: V ^ r -?" ,/ ^’.-T 

A%b. Egli effendo Italiano,. vantar .nò'h puo qùtfti 

« rs!!*i cJ.Llo >dt AAì ■■iìMi.i'.yiA ,*5Xt 

*j)f <* ' ^ fot i«t an.> 

„ i&m sda rida 3 

rr 4 " 


...*?••• 


? *!!s .cf. 
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fì)« 

.Vintici le 


'jCo. I )^'yn T9l|Cjnon fate caso o, Signore, tj 

Àhpiapò » volete phe venga 3 servai ? 3 oì ’ 
CcC Di’ lenire a recare per ora lascio a I\m la jibetìta . 


lab smmji»ì 


"s‘ tr e 


,j. .-i teffo® *i 


"X— ^ wituiuuc 11 uìuxi.’c^iuuuuM ut aVbCT 1 * 

rivedo 1’ unico bene per cui m 1 era carà la vita , ed 
invece di tributarli i miei etfequj come amante , c 
Padrona ,.|à pungo , Ja rinfaccio ^offendo, e l ? of- 
fendo allor crie merita piti (filèni t arnese t rispet- 
to , gratitudine,, crìi degli amanti falfo indegno 
e commuue, di’proferire.gli accqpii neitopot:. defi- 
lo sdégno senza pria ponderarli ^ intanto che fard 
. mal? rivedo. E), Emilia per farmela “ncflr»»F T$ r 
1 " sempre, è per divenirle schiavo , . , Venite caro 
amico venite, ^ 7 , . ^ ^ 

Ted, L). Errico. n ' t 'oiì x .W &.& 

- ' ! ' 

Xl.p. Aliìlfctemi • sop morto!-.. .... 

'téd. Nume Cfciòl roò;orso !, che avvenne!' .;- ri 
Dolce, dTTetto’ amico , soni fuor di seoòÓ> 
Dra . Ma parlate una volta . ; t , - ?. • 

D,f. Il «'ederelle? harjjreduto il mio bene per epì 
tanto pianfi,^ sopirai* 

R2TJ*troq*£il ta io* 1 . ■ I 

Sif D^mitìa» ib ,i,<l ' 5,1 "‘' s ' " 5 ‘ 


=** aq a 


,D.^. D. Emilia 
TFerf* Dove?; . . . 
D.E. Oiù . 


iàJiU ) 


j-tno-ii r. 

1 


si 


: V? 

, * ; •</ ' 


V 

t L ,u .fi 


rCt kU v - ' v * Ri , ai ao*. . era j 

D.ft’. Con Aghimorat» ,,, . , 

f^Eoffibi!,! ; ... / 

D.c. Al grande incontro sbalordito reftai x fregio , 
che mi refli a gran Torta , Aghimoratl? t^'sk * 
npi vcliita alla turca » e bella più che mai . 

* Dra. 
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Drì. Forse qualche gentil donna Italiana? 7 . 
U.E. Anzi Dama Mapoletana « 

Dra. Oh avvenimenti i 

F ed. Oh periglio ! - ' 0 , t 

D.E. Ah ! T anguria mia più grande è che lasciarvi 
devo . 

Dra . Perchè? ,Z‘ -<> tV 

"D.E Perchè Aghimorat ad Emilia mi ha donato urr 
Dra. Nulla sapendo . .. . ■> «O 

D.£. Che dell* iitefla io sono Io sventurato amante * 


.c 


ftd. E dovete .j. è ' , •£■ 

D,E. E devo in quefto punto lasciarvi ; e lascian- 
dovi ... 

F ed. E lasciandoci , giovar ci potete affai più , vici-' 
f no alla voftra bella , e dalla mia cara Zoraide , sa- 
per potete quel che non saprefte con noi . - 
D .E. Dunque addio ; eccovi un bacio ; c con quello 
eterna ami (la vi giuro . • -1 ' . ■ 

fed. Ah pensate amico del cuor mio , che per age- 
volar la noltra fuga forse il Cielo così dispose ; se 
mai permeffò vi sarà di vedere la mia cara Zoiai- 
de . . > oh Dio! ditele . . . ditele quel ch’io dir 
vorrei ... e che spiegar non mi fido . 

D .E. Spero che ci rivedremo ..... son chiamato , 
addio.’, parte, 

Fed. Il Ciefvi guidi . 

Pro. Addio. ... • 


SCENA vi . 1 y: 

Drazanut , e D. Federico . . • v 

D r d « T\ Unque la bella Zoraide . . . 

Fed. Con la solita canna guari non ha mi die- 
de altri ben mille scudi in oro , e quefto foglio . 
Con ansia vi aspettavo per saper che mi scrive ; 
Dra. Leggiamo prima il foglio } indi vi dirò quel 
che ho fatto in poco spailo di tempo . 

Fed. Si, leggete. 

Dra. Leggo „ Amabile Criltiano , io paffò nella vil- 
\ . „ la tu Babazzon che da qui non è lungi ; se bra- 
« mi vedermi, colà facilmente lo potrai , balta 
...'I- 1 «che 



SECO NrDàO? 

» che priàia ti riscatti ; pensa tu come ftifgjjir pos*^ 
a , fia/no , elfendo pronta di lasciar -tutto pcMiv<- < 
„ ni re fedele e sposa tua : Guai a te se ny. ingenui 
a, il grande Alà ti manderà nel fuocp ; ma io U spe-t? 
.anto di ctiore come sei di volto ; addio v • •* • 

Oh benedetta . r 

Feti. Vi bacio > e vi ribacio adorati caratteri delfldòlr 
mi»; dov’ è la villa dì Babazzon ? r -j j • 
Dm . Da qui poco discotta i r v. ... J 

Fcd* E’a voi ben nota. . . ' *» ' 

D'-fl. Orinai potrei annoverare i salii,) le piante i fio- ' 
ti l colà potrette facilmente vederla i in Villa non 
son tanto rittrette le donzelle dell’ Africa » 

Fed. Che facette per noi? 

D ra. Il tutto è tatto, lo crederìtte? In tempo così 
corto ho ttabilito il tutto . Il legno i .quali com- 
prato, il Tangerino è condisceso alla parte , ed il 
veltro riscatto è segnato ; AlRabdari.ho consegna- 
to i trecento zecchini ,. ( se ben con i (tento ) , ed 
in audio foglio ecco segnata la volira libertà . 

Fed.. Oh giorno ! lode a voi o vero Nume del Cielo. 
D ra. Ecco dal piede vi li scioglie la catena ( da due 
Joldati è i ferraio ) yeilir potete abiti europei quan- 

- do ti. piaccia... r -. ^ . J Ji. 

Fed. Pollo a mia voglia libero andare ? : t , 

D«. Sicuro. ' \ . \ 

F ed' Andiamo. .• . . j ,• ^ 

Tira. Dove ? 

Fed. Dove pattar dovrà P amabiliffìma mìa Zoraide f 
insegnatemi caro amico la villa di Babazzon : vo- 
glio vedere la mia benefattrice, voglio parlarle an- 
corché mi dovette collar la vira . con anzia grande %, 
D ra. Adagio ... . ' ■ 

F ed. Ah non sapete qual incendio d’ amore mi ha de- 
ttato nel petto la generosa Fanciulla ; ricever tanti 
benefizi , e non poter baciare quella prodiga mano; 
saper che non ha pari in grazia , ed in bellezza la 
mia Zoraide > e non poterla vedere » è per me un 

- martirio d’ inferno « 

Vira» Udite-.); .. , ... v 

Fr/. 
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ftd. Non sento ; la brama di véderll? dmmtQ'U* di- 
ve hta furore-; .-/cara rara speranza*; p 'qnaddo nfe- 
drò i tuoi begli ocelli? quando xta tuoi J»ci labbri ne 
raacolldrò^èi accenti? j v 'djfèuvafri.*- òl) W .i.G 
Tira. Io compatisco ... * ,/t a.la : .«i >1'J . 

IVd. E se mi compatita** guidatele *<k>vcdifllw 
Dm. E di voi — ! a ,«c . . irtj ) 

Fed. E di me^vrà cura l’ Eterna Provide netti D .-sdì 
D ra. E* vero . 1 

Fed. Ella disposedl. cuore di Zoraide a-divchirt fede- 
le , ella dispose il mio ad ubbidirla ed amarti ; Ed 
?.t'eHa»hSnt dispose il voi tuo a pentirli, ed lutarci;. 
t-Ehs a- OJìnentàmeafabvcjiite dunque y io vi» guido , 
Ffd. Andiamo . partono . rm'wxl *ro 

. iJrrsM - 

SCENA VI. „ o?tr.\ .o'S, 

V. F re f pero , e SenpéHtUi indi Zara Bridgi o'A 
JCt/P. yV. Ddo sì ^marmottiua viva 9? t iuf)<0 .cT;. 
Ser. m\. À mè ? . ,Ck » <H\fci** ( n> 

D.P. A te , che itimcfieitfstherllanforoìaiione; Éa 


m perchè non tedrinco i nadozzana. di paccari parte - 
nopeani? pe na cierta commesechrainma Air; a 
2 iSrr&A\màh'tiv* H-Cido ! ano^usq <V ) <3 

V-f. A te , e itatte zito ca te chiavo no dito el se d i « 
cino, e me ncscrvapcoetre Bcrre. 1 odTnì '3 
t Str% Indietro %x ± isimdm otsbiq o.tjilì Dit&iì 3 3.Q 
« D.iYNon t’ accollò^: ca te menga^) aq * sitar e:- 
Ser. A me con saffi ? - ì orni oìg^c ri, arrns 'inni 
TD.P. T’ arroteco nterra'frt’acaioflc ^ sq h E -ì ) . 

‘ £*n Uno schiavo 1 un- vile! un Cristiano tanto ar- 
disce . 1 *3 ai ogoat 3 ' ’ onoz oi 

~D.P. Se , votate attuorno tome chiave de naso ad- 
dò smammo li bentofità smj o>: n, om.j 3 /t.CI 
Ser. Per Maometto ti scanno u-v A otcvioti oj .r>X 
-IDdP. !Te tengo chiavatosi rebattuto a fe Uft .,H.Q[ 
Ser. A Maometto? - . , o*‘o rd 

D.P. A Mametta sì j Chi era Ma metta*? no Saglie- 
9 • banco/, noidncci.©* do.ftregotie 4 onaqqA Sii 
>Sex> A tempo ;-<avete 'inteso .:*i ' H $ iriìoa 

I-». / o -ibgdtts gettali t/?etomparif(Cno.*'s , 3it;«r •.? 

•lartr D.f*. 



s E COOTNTDAO. V* 

ib « 5 iWnM'tfoSl .hi^ 

» Stf\' Come *panlò deh noftro Profeta Maometto 1 
?'x addai ikfcidati dico * diishh'icM ) »ou! » é?b 

D.r. Vi ito regnoladé V uomnwne eheboda’sitt: - 

Za. Che fu ? che fu ? - . * *vja* *p ymoi ni .atO 

5er. A tempo eccelsa Dannava btt & Xvi . , 
D.f . ( Chi è da gran Sultana ! ) ih* ;> 3 .jn* I 
.Srr. Cottuc&n» delia pi&aceiba morte 4< >b H M i 
Zo. Perchè? * ! I.:or>*> ‘H ,f.Q 

Bdfemtniàil noftro Profeto MaonrettoUH ,Vv£ 
h%0i flfWMDS? ét *;>/•<*;;» he fin v< M*.*b «!!? # at . 
.DtfiuMftfc tale cosa ; io che sapeva clw wrMsraìstta* 
„ . -Manetta. ruma credeva eh’ era no caletti ero che li* 
cca becino . v », t.tii 1 A X*'i 

Ser. Menti . 

Zo. Zitto . SV A tt 3 3 « 

6Vr. Menti Scorai, mente .1 s , v*v»V>V? ( X 



Ora dice «ma cosaj'ora un’ahray senza nerwmen 
capir «hedice. * » o rmnw»^ ‘jneoooa 

D.P. ( Vi che pacienzia ! corintie no PagHcttà. diedre 
* ibaadb «rfzo.-capisète !-> ss orla tv-<$ *«?>* A VCl 
£<r. E’ furbo ,= loootiosco i .erfurbo « "*m ■*> , -><’.Ì3> 
D.P. E ftatte fritto pideto mbraca ; te vengano tarila 
cancare , pe quanta canseagmò perzo mlrtiicanl , 
trent’ anne eh aggio fatto lo Paglietta A -^Z 
Zo. (Fa il pazzd p o sei-morto v)^ ACE 

-D.h (Facitnfnolo va, acridio che riesce ) sapete eh’ 
io sono Apollo ? e tengo le palle de pelle depililo ? 
-Sio: -Senti-;? •<** -d Stipulo c-.i-oms mate* , *?? \ GL 
D.P. E sono amico caro di Mercariovnmr t>b 
Zo. Lo conosci Mercurio? o^ramoth» r ! »•<’& 
D.P. Sicura^ era ciimcato 1 tunnò^ r per iflb fittile 
buono. 1 ' r:; 5 otiftnmtó £•'•«% 

Zìy Eaeefti Vhri votò? h*r ,r> ' * ie iriisrosM A *H Q 
p.p. Appunto : Voi fletei* mia- vezzosa Venesd , e 
cedui è il Pargoletto Amore j che cow^sliòi dardi 
fa mille, e artMépotcam i- tutte ij mondo lo vuol 

ri /ir 
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morto, io ne promifi far vendetta ; via, li tfafó 
a noi presente. • : c vi,; • • .»m vj \ ( 

5 er. A me! 

’D.P. Non fuggire anima Yea ; in amarmi tempre sei 
Hata moscia, chete pozza mo seenne la paposcias; x 

tfw e * , ir. •* * 

To. Udirti ? £ matto; tacete alrtien per amor mio .i, „ 
Str, Sia cosi .. • *> , >\ sn* .J ,.i\ 

Ze. Andate voi ; tacete o m’ avrete nemica., . .dk ìot { 
querte monete * ; • • ».,s. . .11 

Sir. A rivederci. «4 a [oliati ebe portino * r j >• * 
’Zo. Andiamo: (rendo ad un altro, quel che a me fece 
. Cortanzo.) U , *<r 

S t E N A Vili. 

Deliziosa Villa , nel di cui fondo vedefi il Grati v 
• '.1 Palazzo di Aghimorat, dacurper due tor- x 
tuose scalinate fi scende al Giardino. j?.*t ; 

D. Vederico , indi Agbuncrat , e 'Zoraiie » 

C HE fo ? dove m’ ìuoftro? Un defiderio ardente mi. 
spinge , e mi sollecita , . . un gelido timore.mt- 
aggtaccia , e mi trattiene } bramo di vedere Ja mi» 
cara Zoraide per morire a piedi suoi di gratitudi- 
ne, e d ? amore.;: temo d ? efier sorpreso dal fiercC 
Aghimorat , e scomponete i concertati disegni i 
voi del Cielo Nume vero, e -potente , regolale i 
miei pertfieri i miei partì , « proteggete, un? fuga 
che in voltra gloria ridonda j fuggii (ì- tratta juna 
nobile figlia, che bàrbara nata vuol. morire fede- 
le ; pofTeder fi procura una .anerta beltà, che non 
ha pari al mondo ; di liberar fi pensa tanti pòveri 
Crirtiàili t che qui son favola e gioco della more- 
sca licenza , , < . Vedo, o di veder panni *uì . Sì. 
Aghimorat scende dove son io V. i,e se ; non erro . 4 t . 
a mano conduce 1 ’ amabile sua Figlia; ecco Zòrai- 
de ; prima di me l’ha conosciuta il cuore j che fa 
sentirli nelmiò petto con portentofi ribalzi ! che 
grazia ! che portamento ! che incomparabile bel- 
^ t ì» !. . . fuggp^ 4.; retto , , . che fo? Di gik Aghi- 
morat mi ha veduto ! fingali ; Nume del Cielo , as- 
fintemi ; se le r bell* opre tentar, noi dobbiamo^ do> 
- ■ ' * ' ve- 


Digitized by Google 



S E CON D-, O. I7«. 

rete voi aiiìiterle » e favorirle ..« eccola I.» oh Dio le 
che mi sento nel petto ! • - - ,»q io 

Agb. Chi sei tu? come qui 3 i a.n 

i loffia in qualche diHaiza h figlia A . 

Jèed. A voltò piedi urnHe , e rispettoso m’ inchino » : 
Afb. Chi sei ? fiero . 

Fr d. Un Criftianp libero, e riscattato. » ■ .il 

Agb. Come qui penetraci ? ’ ' ,->C\ 

Bed. Per quel muro in parte diroccato . . A 

Agb. Perchè venilti ? ^ >. 

Bèd. Per ritrovar cert’ erbe di cui ne abbonda quella 

Villa. -i f ^ . li. ‘ 

Agb. Chi le vuole ? \ . '•] • *. 

F ed. Draganut Ri negato , e voflro Servo « 

Agb. Da il segno * __ A. ‘ * - V 

Bed. Ecco come lui Beffo in quello Foglio ve ne sup- 
plica . ; i 

Agb. Dallo . \ * , ».■ .... ■ v \ 

Bcd. ( Buon per me , che tutto previde Draganut . ) 
Agb. Mi balìa; venite cara Zoraide, venite. 

F ed. ( Ecco che a me fi avvicina .. . sudo! tremo ! 

> non reggo J V, , - . • ' 

7Lo. Permette il caro Padre che avanzi il piede dov’ è 
uno schiavo Cnliiano? » 

Agb. Venite , lo consento ; la liberti delle Ville non 
va con la ri Grettezza de’ Serragli « . 

Z o. (Ecco colui 3 che mi deftina il Cielo.) Che fa f 
addita D. Federico . 

Agb. Fa dell’ erbe ordinate da Draganut « 

Z o. Di qual terra tu sei ? 

F ed. Son Napoletano riverita Signora : 

Zo. Cavaliere ? 

F ed. Nobile per servirvi. , ; 

£o. E peregè non ti riscatti i . 

con grazia e mflcriofa * 

Tei. Son di già riscattato . 0 - 

Zo. Per quanto ? 

Bei. Per trecento zecchini, ecco in quello foglio db 
(lesa la mia liberazione . 

Agb. E’ vero, il tuie Rabdari l'ha segnata, ed io 

die- 
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' diedi PafTenso . 

Zo. Se_ io (tato .fiiflì miA Padre ?. nemmen per mille ti 
avrei resa la libertà u . Z 

fed. Perchè mai ? S -nongT O ,Vj 

Perchè voi altri Criftiani solete mentire’, k tato- 
oara*xÌ feej?i>veai per ^agaontre 1 i Mori .ìZ 

ii vero - prudore ogni moto, 
gi, egiulli? ' .tlr.hvr q»iqi„r™ 

Zo. Di qual sorte tu sei . : muori dA ,$K 

fedi Mi^priegio if efferfincero *r> n olir t sjsqiè r>à 
Zo. Quando .... se lo consente il caro Padre tìnto ? 
■lì .m umiltà . ùi'.-zq iiiìdift m otsv : oww3 
A&. Si^ frajlji, :coa mio piacere vi ascolto ^ o 
Ze. Quando hai ftafrilito partir d’ Algeri ?out y ,i 
F ed. Spero domani pria che sorga l’aurora yrnsV 
’Zo. Con qual legno? v A t a ‘ - orwit idoli .V,*! 
F ti. Con un legno Algerino . 

Zff. Perchè noà ^spettare 4n vascello di Spagna ? 
Frsfr, Il deMsrio.di vedermi nel aool-rlatit) Con li kfcr- 
«ona che amo , mi fa accelerar la partenza,. ' J 
Ze. Dunque hai moglie nel tuo Paese 
ftd. No, riverita Signora ; ancor non ntì^mògli^ 
colei che adoro , ma ho giurato di^osarla frff>va&- 

dO . I . . ) ,.t,\ 

Zo. L ami?’ - ì>. ’jtvotrgf? a^m-'lidsmA .tod[ 

F ed. Se 1’ amo ? ardo , avvampo , mi genito dèr Jel 
morire! offettuo(Cbvìvs$ a olssiot noe .h- ì’ 

Zo. .E’ bella ? <j:Lbz-tiu SJTi’vb ssma imq 3 

Sflt Oh pio ! e chi può mai spiente.? ètfi/WTa&ef* 

• lezzi , non yjde il mQnd^^Faitciona' pòradorna'di 
£• *irtò> di grazi* vAdii beltà.;) bafta ihdirecJMviao- 

migli* jiqn poco ^ aiifjS q tnoa'rt s«tk>5 s \ oi j n ir-tn 

Ag * Se a, IpÀ^omigli^.tel- crédo o Griftia.no ; Zo- 
raide mù è bell* a segno ; che non ha citi 

• TC ^S*' , ‘ : y ■ v •• ‘ r ■ * : * ■ ■ ' ■ • w 

F ed. E vero; lo confcflo .• ó ? 

Ag. Oflervala bene . e >, jj* ■ >. - ■ q 
ftd. ( Che beltà ! che grazia ! che brio 1 ah'bot&rfeftì 
tiare quella prodiga mano £)?* insedi « :«n>3 

- - •••- t a-u5byi .ttVi 
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V „ Oft’ «li 5. *{ sfoìb Z 

ts 9l»ìm wq liffnt© ' E ? &.'ì Aim rhfttttjdl oi »Z .oS 

Serpillo affjunato t è' detti v- t: -' ’£ .. 

Se. Q Ignore ? c jmr. sihisSI .tot 

.Qheftiii -ijsio* f.uvrV'* hi-c. >«.•, asbr: < l 

Accorrete f imo Ituolodi Saldati Turchi hanno 
.^njftt^ l’.iatfco giardino y e spogliano le pianta de? 

f rutti p i ii p rezioli . . - i ' ' • i » i * » ig -J 

yig. Ah ribaldi! <. *v «i ' •.'< -' p *G *«5 

«SV. Sapete , che non è lacrima voltaehel’hii» tens 

% 01/53 3 : V 03 5 - - • ■ ' »025 

jig. E v vero : vado perfarnelli pentire; vr sopra tu 
o Zoratde *e tu o Cri diano vanne corri* erbé p£f 
fatti tuoi •, p perte furiafo. '■'■■■ y- .•>•5 

Zo. Vado . i fog^atire..^ lusmrriboisqii All 
E ed. Ubbidisco. fìnge andarfintTX*-. tnjpnoJ 

. onhsqiA or^i tiu noD .v,l 

S w;s"?< ifo'-GxR nNn& 3 U*-Xb>:i sdnsaT 
, A V. federico ^e Zaruide:, poi drnuovo /ig&iMorat 
Z 0 .‘ Q fifpùftlc si l£f»ÌM3S si in » Osra 3 Ì3 SCOI 
Se. Signfecft&f od! ien YH§om isd en|ww<I 
Zp, Precedami * >t>s , «ton§r2 £ì ■ oV. iil 
S4vXtà<*ks*c..feMv suiijj tal tri « OM'ài »ào 
Zp. Cri diano . » ot» . . 

Fr/A Amabile mia Signora ? guardinghi f - l - À ^ 
Zf.iMi lascia? im t oqmswa , obts c on'S • si A l 
Frd. Son forzato a partire ì’^’% 5 . 1 ii. r -o 

’Lo. E parti senza darmi un addio . càn grazia »" ^ 
F#<if Alfìàhiié beila. Zo onde, doaqui * permettete, dì£ 
.jjasci JjbefoikfiumjaHeArie'teitórezze frfyi . Iute de- 
. 0 gU occht.iinei, amabile mia speranza i ‘Idolo del 
cuor mio; e come ricompensar potrò Mali yottri 
thfcmaicffccirivi poàsGò* Accb il sangui 
-e.tjcco la vita»disponetc del volito fcdelser vo r teTanfsn- 
te , avrò a gloria servirvi , amarvi , adorarvi; • 
efprtfivo , e dolce . « cf;*rL r :o:’ o j ; msv or .oT 

Zp. Ma voglio parlare anch’ io, - *••' tc a xrx fiO .>,K 
1' er»d sifo ; sissin «b ! & ’«j ) a.‘T 

Zp. Come ti chiami tu? o»r.rc ju^iboiq silC'Up Sìtrj 
Fr d. Federico . 

331 Zo. 
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Z?. Caro Federico , non ingannarmi . 
con affetto , t jinctrità . t 

I ed. Io ingannarvi ... oh Oio ! e che mai dicefte 
più pretto un fulmine del Cielo m’ incenerisca 
voi presente : come tradir potrei il vottro cuore in- 
„ nocente? come dimenticarmi di quette luci vezzo- 
se? come abusarmi de’ benefici vottri ? t 
Z o. Dunque voi altri Criltiani una sol moglie aver 
potete. . . . . 

F ed. Una , nè finché vive ci fi permette altra compa-. 
gna^ 

Z o. Lodevole coftume; efiger deve effendo sola tutti 
gli affetti vottri . . . . 

F cd, Io giuro amarvi sola , amarvi sempre , amarvi 
(incero , fidatevi di me . 

Z o. Di te mi fido , anco in sogno mé l’ ha detto Vio. 

lante che mi educò . ,\ 

F ed. Chi era quefta Violante? • 

Z o. Una Crittiana onetta virtuosa, e cara al Grande 
Alà, 

Jei. Oh voi felice . che secondar sapete le inspira* 
zioni del Cielo. . y. 

Zo. Pensa caro mio Federico che io lascio un Padre » 
e mi pongo volontaria fra le tue braccia ; che lascio 
grandezze , e mi espongo per te a mille disagi, che 
lascio i tesori del Padre per correr teco una medefi- 
masprte. • >*!\ 

Tei. Sì cara. Io conosco. Io penso, lo vedo. 

Za. Amami come t’ amo , e son contenta . 

Fr</. Saremo in un sol corpo due anime fedeli. 

Z o. Disponi tu la fuga . 

Ve 4 . E’ dispotta . 

Z o. Per quando? _ 

F e 4 . Per quefta notte . 

Z o. Son contenta : se ti mancono denari , eccoti al* 
tri cinquecentoZaini . 

F ti. Oh cara ... ... 

Zo. Porterò meco un picciolo forzicro in dove vi son 
due miHioni di gemme . 

F ti. Fate qnel che v’ inspira il Cielo . Im verrò quefta 

not- 
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notte dove il mare bagna' le mura <Jèl vòftró gì ardi. ' j 

•no , con la comprata barena . r- 

Z*- Chi sonai remiganti ? ’ ' ì •- * — 

Ff^. Dodeci schiavi Crjttiani, parte de’ quali erano 
già riscattati , e parte li riscattò Dragamìt . y 
Zo. Va, caro Federico j quanto mi piace il tuo no- 
me ; Federico vuol dir se non erro ; ricco di ledevi 
Tei. Tal sono amabiiillìma mia speranza ... ah per 
pietà concedetemi , che baciar polla la mano’. 1 
Zo. Baciala >_i ina i ,j‘ - V 1 

F ci. Oh adorabile, oh cara , oh innocente Fanciul- 
la J.sù il’ eflfa mi giuro vollro sposo fedele, e eoa 

quello ampleflo . ; ' 

• in abbracciarla comparile Agblmorat con ferro nu- 
do infarinato . ' 

SCENA XII. • 

Afhìmprat c ietti . ‘ 

. >l|. T Ndietro o Criltiano ; • 

Zo. X ( Seconda la mia finzione , o fiam morti .) / 

* finge ejjerpcnuta ... ‘ T,. 

F ci. Signor se non la soltengo cade col capo al suòlo. 

fiegoe a tenerla con le braccia , 

Ag. Figlia? Zoraide? amor mio? 

Zo. Caro Padre? liete voi ? cerne fi riwenìfje . : ' 

/ig. Sonio.... come svenuta? come frale braccia 
di collui ? ^ 

Zo. Per me nolsò .. ..solmi ricordo, che in pen- 
sando al vollro rischio nell’andare ad affrontar tanti 
Soldati Turchi , svenir m’ intefi . . . 

'Tei. E già di cader minacciava pallida e smorta .‘.7 
Ag. E’ vero j com’ è imbianchita ! 

"Sei. Quand’ io accorrendo di volo, con un braccio 
le feci soltengo : e con l’altro rillorata cercai ..., 

Ag. Povera mia Zoraide ! come ti senti? ’ 

Zo. Bene , accanto al taro Padre » 

Ag. Va tu . a D. F eienco. 

Pei. Vado. 1 

Zo. Aspetta ; goditi quello rubino . 

Tei. Perchè Signora? ’ • \ 

Zo.- 
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7j", Per quel che hai fatto per me . 
fci. Io non feci niente , rispetto a quello che bra- 
mo fare per voi . .• 

A \ che far vuoi per efla ? 

¥ei. Pregar sempre il Cielo * la acciò conservi , e 
benedica . 

Vanne . 

Tei. Cerco licenza . 

* a Addio . 

SCENA XIII. ; 

/fgbimcrat , Zoraifa, epciCoduazo . 

Ag. Ara Zoraide fra giorni giungerà qui Zoli- 
V_i man voliro Sposo . 

Z o. Già Sposo ? 

Ag. Manca solo che venga , e vi rtringa la mano . 

Za. ( Misera mese giunge , e fuggita non sono! ) 

Ag. Mandò còme vi dilli Cortanzo coi doni , il quale 
poi .jS, : ' 

Zp^M’^Oonzella scopriftc , me Io dicerte • 
fraveté veduta * 

Zc. Si , poc’ anzi ci parlai, mi piacque , e la baciai. 
Ag. Ella sarà la più favorita , e dirtinta . 

Zc. Di che nazione ella è mai ? 

Al- Dice ch e Greca . . . eccola che scende dall’ aJ - 
to’. Venite Emilia , venite . 

Z o. Che bel portamento ! 

fi vtfa fcenfarc D. Emilia fai Palazzo . 

Ag- Venite . ' 

Cu. Eccomi a vortri piedi . 

Zu. Come vi piace amica la noftra villa? 

' frenica fala a mano . 

Co. Degna della voftra grandezza ; udii Signore ru- 
mor é’ armi , e gridi mdirtinti , che fu ? 

Ag. Sogliono i soldati Turchi , e maiiìme quei di Co- 
llanti nopoli , trattar noi Mori come loro sogetti , 
e fiprendon talora qualche licenza ; più volte sca- 
lando il mio privato giardino , han datò il sacco a 
frutti più prezio(ì,,c rari. . . 

Co. E poc’anzi • 

- A - 
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Al* E poc’ anzi eran venuti per facCheggiare il rdio', 
ed efcguito l’ avrebbero , fe dùe di loro noti aveCS- 
fptccati per mezzo .. *. -V- r»<s, 

fi e de dall' alte . 

Mori Mori-.' i« ladri, ladri * > » " 

Ag> Ohltelle ! ritornano qui . ■ r 

Zo, Miferi noi ! -h • y? vedane i Morì . . ; 

Co. Non temete , ..ù P.lfc 

yfg. Indietro ... salvatevi voi .. . * * it. 

Co. Di corte ... .olà . . . accorrete ... 

Zo.Son morta! 

yig. Ah vili»' ah ladri, ah traditori del volito «angue 
afpergcrò quello suolo . . , che fai ? f ~K 

„ Aghimorat vede i mori che li avanzano con ferri 
,, nudi , ed intrepido T incontra : D. Emilia di- 
,, farmà un Moro , e coraggiosa fi pone contro due 
„ oltre d’eflì, nel mentre che Aghimorat fover«hii^ 
to dal numero cede , e cade ; in quello D. Fc-v 
„ derico che tornato di volo ; prefa da terra una 
, ; fciabla falva Aghimorat dal minacciato-colpo d’ 
j, un Moro che di già flava per -vibratro: Siegue 
„ opinata zuffa , nel mentre ferpillo vola fopra . -e. 
» feende nuovo foccorfo ad Aghimorat; Zoraide 
„ cade come fvenuta : ed infine cedono i Mori pat- 
„ te de v qutli fuggono* e parte reftano uccifi fui 
„ terreno. 

A/!* Vadano adeffo a raccontarne il trionfo, i . cara. 
Emilia . ; « .gentil Criltiano .... .amata miaFiglia 

che fa?. __ v m.ì. /' n- 

Z o. Siete falvo? 1 - t ■ 

Ag. Si , merci V improvifo ajuto , e d’Emilia, e di. 
quello Criflianp . 

Ce? Compii il mio dovere, fin dalie fafee poffo dii* 
che mi addeftrai all’ armi . , * . - m * *, 

Veti, Feci l’obligo mio ; coti oprar deve u» Cavaliere».'. 

Zo. Dunque liete Itivi ? 

y^.'Tutti ; ti bacio o cara Figlia , ti abbraccio bella 
Emilia , ti ringrazio buon Cavaliere . Venite voi 
fuli'alto dei mio Palazzo* c tuyenne in pace o Gri- 
Tow. P\ La Turca F ed* j M , 2 , ; i ^ 
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Itiano . 

T ed. Vado, il Ciel vi benedica, addio. 

Ritardando Zoraide . 

A?. ) 

Co. ) Addio . 

Zo. ) 

• Fine icir Atto Secondo . 

A T T O III. 

SCENA PRIMA. 

D raoonut , e D. Federico . . 

« 

Dra. T^V Federico ? 

fed. L/ Draganut ? 

Dra. Perchè arrilchi'arvi qui di nuovo? 

F ed. Per oflèrvare con più attenzione il (ito del Pa- 
lazzo, m affini e dove il mare ne bagna alcune mu- 
raglie . . . intanto che abb'am di nuovo ? 

Dra. Oh come feconda il Ciel cortefe i no Ari dife- 
gr.i ; la barca (la non lunge da noi approdata . 

Fed. Édi (chiavi Criltiani eh' io fcelfi per remiganti? 

Dra. Stanqul d’ intorno ad arte dilTuniti, per non dar 
\ombra di lofpetto . . 

T rd. Tutù? 

D ra. No dieci ; altri otto (lan fulla barca . 

Ted. Facrrte lor noto che rapir fi tenta la bella Zoraide? 

Dra. Oibò ... 

Ted. Lode al Cielo . . . 

D ra. Solo lor dilli , che fuggir fi penfa per riacqutfiar 
la libertà. . 

Ted. Savia condotta . 

D >a. E' vero che fono Italiani fedeli , ma chi sà ? un 
fecrtto è quello che ci potrebbe collare , fe feoperto 
folle, la vita; è delitto qui d’ effer vivo brugiato* 
chi rapire tentalfe una donzella Algerina . 

Fed. Quanti mori fan lulla barca ? 

D ra. Sci , e fon puGUanimi , c vili • ■ - 

Jc4. 
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Fed. Come penfi caro amico ; rapir prima Zoraidc > e 
a Aulirà rei ui loro. 

D ra. Maglio sarebbe allumarci di erti . 

F ed. Così penlo ancor io . 

Dra. Dunque fi vada , non fi trascuri un momento» 
un rado avanzato obbliga agli altri . 

F ed. Imponi , ed io eleguirò . 

Dr<7. Rtftate voi , così per eliminare il luogo, come 
ancora , chi sa , per veder se Ziraide averte nulla 
a dirvi .... Già per il soccorso dato ad Agbimorat 
( come mi dicelte ) non farete qui mal veduto, an- 
cor eh' egli Iteflo vi riscontrarte e scherni. r vi potre- 
fte coll’ erbe che vi abbifognano : notate olT rv«te, 
sminuzzate il tutto ; cole fon quelte che fi tentano 
una fol volta . 

Tèed. E’ vero . 

D ra. Il fole di gii tramonta, ed io fpero al Celo di 
ritrovarmi al far dell’alba jn alto mare; volo filila 
barca a trucidare i fei mori . 

F ed. No , meglio sarabbe di tirparmiar fangue » e po- 
nerli in catene . £ 

Dra. Farò come m’ ifp’rail Cielo . .. D. Profpero vo» 
Itro d-^v’ è? , . 

Ted.iSi aggira intorno alle muraglie di quella villi. 

Dra. Imponeteli fecretezza , coraggio , lollecitudine: 
a rivederci , addio, i patte, . 

I ed. Il Ciel vi affilia . 

* • j »* • 

SCENA II. 

D. Errico da/l’ alto , e D. Federico . - . ^ 

D.ff. "T\ Federico liete voi ? 

F ed. Son’ io caro D* Errico .... avete niente 

a dirmi ? fiate fulla voltra, in quella notte s’avven- 
tura il gran ratto . 

D.E. Ah caro ! ah dolce amico i e partir potrei falcian- 
do qui la cara Emilia ? ■ i - ' t 

Fed. E’ vero , vi compatisco , fate a lei noto quanto 
a noi fuccede . 

D.E. Ah ! voi non fapete quanto fon io infelice ; D. 
Emilia aderto è la mia più fiera nemica . 

M a Puf. 
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P ed. Perché ? 

V.E. Ebrodi gelosìa ( mal fondata peralrro) l’offcfi 
e 1* oltraggiai : • 

Ff d. Ed ella ? 

D'E. Ed ella giurò di fcrne memorabii vendetta, pen- 
sa di donarmi ad un Capitano d’ un vafcello che già 
parte per l’ Indie ; e come che Aghimorat a lei mi 
diede in dono , ha fopra di me tutta 1’ autorità , e 
può farlo . 

Ped. Eh freddure freddure ; ad un amante pentito che 

- priega , e piange , ad un offerta libertà , ad un im- 
pegno così glorioso , come refiltcr potrebbe ? 

V.E. Non mi fido placarla. 

F ed. Qui non v* è mezzo , o placarla conviene, e far- 
la intela del tutto , o lakiar la , e lenza rivederla piA. 
D.£. E’ vero . 

I ed. Che bel colpo farebbe rapir con Zoraide inficino 
ancor 1* Emilia voftra; chi più di noi felici lopra di 
quelli terra . ^ 

D.£.E’vero, è vero. - V* ^ 

P ed. Un momento non fi trafeuri ; io vado ad efplo- 

- rar quel fito , dove ìTibare in parte bagna colà le 
mura ... voi ritornate full’ alto i e cercate di placar 
D Emilia ... il tempo vola v V . non dobitate : ella 
è Napoletana , è Dama , e tradirci non può .v. vado. 

V.E. A rivederci . riurna lopra i - - 4 

P ed. Addio . e và vtrfo II fhooMrtiio . ■ > '• . 

‘ S C E N* A' HI. ' 

D. Profpero , e feti Zórohte . ;f - - 
V.P. Aspetta, afpttta, afpértà, alfa fine mi sono 
JL a anch’io aggranficelo pe la muraglia rotta , 
e fon calato qua . . . non vedo D. Federico ; io 
: • ^emo per altro i * i J k» palo fnme perficguita il mio 
fedicino pare che ne fia la calamita, e le ! lo tira a 
poco a poco... . ora fi fofrgo trovato ccà , dico ca 
vado trovatami marva , eri, a che tridece meli dell* 
anno l’ avevo bifogno in Napoli . . audaces Fortu- 
na juvant ... 1 ' . i 

■'Ho* Chi fritti? *■ ; ' vi 

D.Pr Oh potta dcxra)c matinoì « che bellezza ! 

che- 
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chefta chi farb . v. ” w 

gè., etnici tu ? parla o chiamo gli Eunuchi . , 

B$. No gioja mia ... non chiammate , dico tutto. 

Za. Chi fei tu ? Criltiano? , . .v 

D.F. Gneroò ». ... «.-.A ^ \ 

. 2 , 0 , Tutco ? 4 .. 

D.f 3 . Nemmeno.^ . 

Zi, Adoro?- . s ... : è -.- ••»r‘ 

D.P. Affatto. „ sy» --- 

Zo. GrCCO ? ..... . 4 v -V 

D.l » Oibo* I f). »> '■ '. i: £ .Svi; i » C’JOi'.f. 

Zo. B, chi fei ? . . «3 <u> ,»r.s , ( -, , 

D.P. Un uomo» ,■ r, ^ * f f . * * ^ 1 

Zo. Oh bela 1 che sei un uomo Io veggo ». ; 

D.P. Uh che^belJaxofe l. io mo fcooocchiql pare na 
Reginella. .«5 > <Z 

Zc.i, Sei Schiavo ? ,-rjii. o. '^. , < ; *?rO ■ J -L 

. D ,.P. Non Signota , , ; • - ■ 

Zo. *ei libero ? ..c--*? 1 ! 

D.P. Manco» ì . • - w ; : Ci 

Zo,. Rinega,to i M ' ,*r« «■ *>i'£ 

D P. II Ciel me ne fguizzeri» . 

. Zo. Macine in Algeri? - 

Zo. Ca ngè fu jc portato • ■ Cs, 

Zo. Da chi ? , t ■?. • 

D.P. Da chi miei pondnlfà* . >-> '*>> a "* '!•_ ' 

Zo. Ah per. pietà fatti capire »•■.* » „ ; f X 

D.P. Così appunto mi dicevano i MiniHri in Napoli % 
e mai ebbero fta forte , *■■. •• t. 

Ze. Sei tu Napoletano? . . * \ ì • ’i ■ 

D.P. .Gporsì, «;» nato a Puofto ] ì. 

Zo. Se non erro fei compagno di Federico? # . 
D.P‘ Ng' avite dato mmiezio .,,{eche belle gtoje 
fochellc !),,». *>• w **< v » r. •«. 

Zo, Ed io fono.Zoraidc « ij . .* • i . 

D.P. Zoraide ! . .. ve voglio vaik IL piede . 

, , - rP ininoccbia «*'/t c.\ . ■o o '’ ì • «■*•*»• * ' r 

Zo." Noi conferito. fi arretra. , ^ - 

D.P. Lo confent* io , . . . gioja . . . ammore . ; . tra- 
foro . », (fi avanta cui inzinouiioni) mitre dilpjacc 
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ca tenite due piede , ma li noe teniflevo quatta , 
tutte quatto ve le bafarria , nzorama vuje fite Zo- 
raide che da la cancella • . . 

Zo. Z-tto . 

D.F. Sò na beftia ut octo ( e che gioje che tene a chil- 
le babufle ! ) 

Zr. Quella lon io . Il tu" Padrone dov’ è? 

D.P. Lo Patrone mio ! qua Patrone ? 

Z r .. D. Federico ? 

D.P. D. Federico fu mio inglidiendolo : io fui fuo Pro- 
curatore , Ajo, e factotum di cafa iua j capilcilfe? 

Z . Che so io ? 

D.P. E quanno jammo dfoorrenno sò no poco me- 
glio d’ ilio , io vanto tre quarte de nobiltà » e fi te 
dico na ruotolo no te dico bugia .... e quanto ss 
bella. .. accolsi lo Ciclo t' avelie fatto raprì I’ noc- 
chie ami, ca tc vorria tenere comm’ a na Regge- 
nella . • . 

Z o. Che dici tu . 

D.P. Dico . . . ( mmalora trafo troppo nninto) dico 
ca fite na Fata, na Paiommella » na mbreana . 

Z o. Dunque io ti piaccio ? 

D.P. Site ni palla riale , no barattolo , na percocata . 

Z o. Hai moglie tu? 

D.P. ( Ab an ! mo (e nne vene ) Oibò fon vergine in 
pilis . 

Zr. Che vuol dire ? 

D.P, Vergine come nacqui. (Ncopp’a chichierchia. ) 

Zr. Mi fa rider coltui . 

D.P . ( Comm’ è bella core mio , mine ne fent’ ire do* 
ce doce. ) . ' • 

Zr. Quando parte D. Federico verrai tu ancora ? 

D.P. Tanto belio ... io faccio tutto .... fuorze (la 
notte .... . 

Zr. Zitto. 

D.P. Mo sò béft’a co tre x. 

Zi?. Ah taci fuggi , vien gente . 

D.P. Mmalora ! nc’ è paura de pale ! 

Zo. No, ma chi sa? 

D.P. Chi sa ! e ncopp’a no chi sa, volete che io ar- 
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rifchio il mio tergo gentile ? 

Z o. Senti ... _ ; 

D.P. Setratta de palo perdonatemi, trebote m’aggio 
Tonnato ca mme mpalavano ... Io fuonno averte da 
refcì . . . po nge vcdimmo fate Ila mia * parte* 


SCENA IV. 

Ceflanzo , t 4 <tta . 

Z o. Ara Emilia venite. 

Co. Vw/ Riverita Zoraide . 

Z o' Quanto voi mi piacete . 

Co. Mi pregio di effervi ferva . 

Z o. Ho dedderio di abbracciarvi , e baciarvi » 

Co. Mi onorate a difmifura, ecco umilmente le braccia. 
Ze. Con queito anipleflo , e con quello bacio tcco 
confermo un amicizia fincera . 

Co. Anch’ io ve la giuro . 

Zs. Dopo sì teneri legni , e finccri , potrei)! dubita- 
re di mè ? 

Co. Nemmen per ombra . 

Za. Chi fei ? - 

Co. Emilia voltra ancella . 

Z o. Chi fei dirti , e non come ti chiami : 

Co. Ah cara Sorella . . . 

Z o. Fidati fidati ; Greca dicelti al Padre , ma tale non 
fembri a mè . . 

Co. Sì , del veltro bel cuore mi fido : fon Criliiana . 
Z 9, Lode al Ciclo . 

Co. E nobile Napoletana . 

Z o. Criftiana ! oh cara oh dolce amica del mio core , 
e fia vero che uniforme noi fumo di cuore, e di 


legge •' 
'o. Di le 


Co. Di legge ! 

Z o. Sì » lappilo e taci, l’angufto tempo che qui aitar 
mi rimane ; il cuor (incero che ti vedo in fronte , 
ed il Grande Alà che m’ ifpira ed incoraggifce , mi 
forzano a parlare : Io fon Criftiana, almeno con il 
penderò , e fpero fuggir tra poco da quelli barbari 
lidi . • 

Co. Nume del Cielo che fento ! E lo fpofo che arriva, 

ed 



! 


j. 


53 by Googk 



1*4 Atro} 

ed il Padre delufo , e le valte erediti?' ò- ' > 
Ze. E che vagliono quelli , in confronto del vero be- 
ne che wcquifto? Se abbiamo un anima Immortale , 
qual conto far dobbiamo delie ricchezze tranfitorie, 

1 e vane? Tutto quaggiù fìnilce» e coprirà ,tia .poco 
brieve fpazio di terra , così un potente Monarca* 

come un mifero Paltorelló . itì.v i> 

Co. Ah Zoraide del mio cuore ; t qual contento alTag-> 

' giar voi mi fate ! voi d’ indole CrifKana t> voi diro- 
tta a fuggire ! voi così savia* e virinola leu ru, 3; 

Lo. Vi dirò poi a miglior tempo * come nacque in 
me il defiderio d’ elfer Criftiana , la volontà di fug- 
gire , eTamorexonun nobile fchiavo ch’io (ceffi 
" per mio fpoio , e condottiero . >v * > r .• 

Co, Un nobile fchiavo. «> 

Lo. Sì , dalle grolle ferrate della Torre del Serraglio 
che col giardino confina* che chiamali il bagno*, lo 
vidi, e lo diflinfì , e lenza ch’ ei‘ lo ftpcfTc inco- 
minciai ad amarlo . 

Co. (Stelle ! foflè Di Errico!) 

Lo. Egli fi è offerto di fuggirmi , amarmi * fposarmi 
; a lui anticipai gran lemma di denaro* ed in due fo- 
gli la mia volontà defcritta-. M ■' f'*; 1 ■» t Jt Win 
Co, ( Ecco perchè il disleale rovefeiò fopra di me il* 
fua infedeltade . ) • >• • J > > ' b o: ..r-.’i 

Z0. Egli * è amabile , è gentile , è Cavaliere «1 •/ * 
Co. Di qual paese ? ■>-■»...■ . > tftib iv ou<< <■. \ 

Lo. Napoletano . 

Co. ( Piò fi venllca il miofofpetto. ) Vi ricordate le 
lue fattezze? > 

Lo. Si , l ’ ho prefenti i alto di datura , e biondo di 
crine, bianco , e vermiglio di volto * ha due lumi 
vivaci, ed un parlar che innamora. * 

Co. ( Oh Dio ! tutto accorda * e fomiglia: è D. Er- 
rico fenz’ altro ! ) il luo nome ? ■ .i n ; 

"Lo. Dice chiamarli Ricco di Fede . 

Co. ( Nome fraudolente ) e di coftui fidar vi volete ? 
Lo. Perchè?’- 

Co. Perchè non ha la terra Uomo più perfido , efcel- 
lerato ! finto* bugiardo ingannatore .«•. Ah po- 

ve» 
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vera Zoraide h,; ■ “*> » « * 

Zoi àd» iteli .»•• = ' • JV 

Coi E-voi Colomba innocentiflìma andate fraga arti- 
gli d’un barbaro Sparviero* » ìe> iv. -i U 
Zo. Grande Aia ! dì ! parla* ancor fuggiti non fono 
pollo pentirmi, poffo mutar penfiero , polio ven- 
dicarmi : come ciò sai 5 . v, : ’ . 

Co. Losòper prue va - Io fu» l’ infelice donzella che 
una volta 1* amai» « « fui ptt poco ingannevolmen- 
te amata . 

Zo^Chei fi» i» moglie fua! t ■ o/it » ' 

Coi' Moglie giammai le fui ... » ir.- h .... . 

Z$. i E vero » così mi diffe , ora che mi fovviene , che 
ancor non 1’ avea fpolata, jb» che in arrivando Ipo- 
far voleva. „c*- s: ; ! x << i.Vij ù’J ■ 

C<u Ah cara Zmaide fuggitelo, odiatelo abbottitelo » 
i non ha la terra cuore più finto , «.crudele *, >rb 
Z»v Oh infelice amor misili ^ 

Co. Mi fpinge ad illuminarvi 1’ amicizia giurata , quel 
tenero bacio, che mi donalte , .e quella fimpatia 
che legò vicendevolmente i noftri cuori . .'1 . . .. 

Z». E di chi più mi fiderò 5 come nel giardino nonio 
rawifafte quando guari non ha foccoife,jI Padre ? 
Co- fra t gridi j i perigli, c lo Crepito dell' armi.: 
forfè non Io diltinfi . 

Zo. Dunque fi » v . . 

Co. Tutto vi dilli ... . regolatevi , addio . j .. 
Zo. Almeno ciò che ti fidai ..... . - . i 

Co. Ecco il mihfangne , .morrò tacendo , addio • > 

. . . farle . 

,• f: tuoni ?■ , S:nG‘. E cH-, Ai .*:;Yr -:l • u'. ,-iS 

Z or ai d e , e poi D.federjto . 

Zo. 17 D un volto cpaì amabile, c gentile, può nafeon» 
r. dete in petto cuor sì malvagie* ed infame ! 
Ed io li portelo più amore.! mi fiderò più di Jqif ah 
no, lo fvdlo dal mio cuore, sarà f oggetto del mio 
fpavenro, e finché ho vita non mi vedrà mai più»., 
j ed. Mia bellifiìma Zoraide , liete pronta alla fuga ! , 
[diluito . ...... (.!,*. j i v 

Ze. Io fuggire dove ... M ì . . . ..oi a /.u ■ - 

r crf. 
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F ed. Per Napoli . 

Le. Con chi . 

Fed. Con me . 

Z o. E tu chi fei ? 

F cd. Nume eterno del Cielo! chi fon’ io . E voi non 
mi conofcet: ? 

Lo. No . 

F rd. D. Federico fon io vortro fedel fervo , ed amante. 

Ze. Menti : fei un fìnto , un bugiardo , un inganna- 
tore . 

F ed. Io ! 

Z o. Si , che amafti le fue ricchezze ; non mai Zo- 
raide . 

F ed. Oh puntura crudele. 

Lo. Tardi , ma ancora a tempo ti ho conofciuto per- 
fido criffiano , va fuggi da quelli lidi , dileguati da 
sguardi miei , alleggerirci del tuo pelo quelto (uolo 
Africano , che febbene abonda di moflri , tu però 
ne fei il peggiore . 

Fed. Anima mia .... 

Lo. Olà ? mifura i detti , balla la fronte , e trema . 
altera . * 

F ed.. Cieli reggetemi il fcnno ! ma voi non liete 
Zora .... 

Lo. Sì Zoraide son io Figlia di Aghimorat, ed arbi- 
tra de’ tuoi giorni ; potrei cercar al Padre mio la 
tua tella recifa , ma no ( la vince il pianto ) ... . 
rimetto al Cielo ... ed a Lela Marini ... la mia 
vendetta ; egli ti punifea , e della pace .... che 
m' involarti .... e del torto che mi facerti ... e di 
quefte lagrime . . . che a torto fparger mi ... fai . 

F ed. Ah fentite . . . cerea umilmente accodar fi . 

Le. Indietro. fi arretra • 

F ed. Io fono .... 

Lo. V odio mio . 

F ed. E voi .... 

Lo. La tua più formidabile nemica . 

F ed. E la mano promefla e la fuga concertata » e la 
barca comprata a bella polla .... 

Lo. Favole , fogni , larve,- che all’ apparir del gior- 

no 






TERZO. 187 

no svanifcono. 

Fed. Almeno . • . . 

Ztf. Non ti conolco indegno . porte [degnata » 

SCENA VI. 

D. Federico , e poi Cttfonzo . 

Ytd. /'"'VH colpo terribile, edinip.enfato ! oh fulmi-' 
ne che mi for prende , e fu biffa ! oh muta- 
zione che mi riduce a perdere il fenno! Zoraide' 
mia! Zoraide bella! Virtuofa mia Zoraide! e chi 
mi t’ invola ? ( fi butta a federe . ) Io finto ! io bu* 
giardo ! io ingannatore ! e di qual fallo fon reo ? 
qual’ è la colpa mia ? ah cara fiamma di quello co- 
re , amabile mia speranza , come confolar mi po- 
trò mai ! .... ( r alta ) forfè è pentita di fiaccarli 
dal ien paterno ! e quell’ odio meco perchè? noir 
mi diede ella fperanza ; non propofe ella la fu- 
ga? .. . {agitato ) oh cangiamento! oh mutazio- 
ne ! oh non previlla fventura !... E come dalle 
ftelle fon piombato agli abidì ! Che fò? che penlo? 
che rifolvo? tutto addio è periglio, tutto è fune- 
fio ... Ed i Mori in catene , e forfè trucidati ? e la 
fuga con sì bell’ ordine ordinata , c le cole tanto 
avanzate, come più riparare? come nafeondere ? 
come occultare .... ah ! fon perduto! son difpe- 
rato ! fon morto !....( torna a federe ) e perchè 
più bramare la vita ? mojafi alfine. . . a perdite co- 
sì grandi fucceda infine la morte . {/nuda un ferro ) 

addio cara fperanza e addio per fempre. 

va per ferir fi. 

Co. Fermati , che tai tu ? 

F ed. Lardatemi morire ... 

Ca. Fermati , e fon due volte ; cedi quel ferro , 
Chi sei tu ? 

le d. Un infelice Cavafiere fcherzo di rea fortuna : 
e voi ? 

Co. D. Emilia fon io . 

F e ti. Ah voi liete D. Emilia dolce fiamma del caro 
mio D Errico? . c..'- * • 

Co Perchè quel forfennato furore ?... 

Fri. 


I 
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Ttd. No non è forfennato, è giu fio o riverita Signorai 
• io perdo in quello punto più., che l’ impero deh* 
. Univerfo j il mondo è finito per me , c non mi re- 
ità più che temere , o che bramate (marno ! 

deliro, fon difperaro ! ab mia cara Zoraide,, ccp- 
, ti ho perduto . piange . 

C e. Zoraide !.«>,« oh (Ielle J fei forfè tu 1? amante tì i 
.Zoraide s ton premuro . 
ttd. 5i> di voi mi ndOj- era per me tutt amore, ora 
è per me una furia ! 

Co. Oh inganno fiinefto ! • « * • è vero io ti ho rpvina^ 
to ! parlai con ella contro di D. Errico .... equivo- 
camma entrambe .... hai ragione io fui V in- 

nocente cagione d* una rovina tremenda ! al riparo 
pero . ■ 

Ted. cara D. Emilia . * . . 


ir* 


■ ■ . 

C E N A VII. 


o E, . i A. » f , Vii. • 

Zoraide di uuevo , tiifudetti. 
Ara D. Eqvih'a i e l’afcolto e n< 




•c? 


To. 

F ed. V/ Pietà di me , pietà . -u 


non moro!) 


— . m V r V * O • .* .. 4 

Co Sento il vòltro dolore nel più vivo del cuore.* , . 
Zo. ( Oh amica infida ! ) Godo vedervi pacificati infie* 
4 ,ine ofedeliflìmi amanti . ^ 

Co. A tempo venite . . . 

Zo. Indietro amica falla , e bugiarda. . -,>, p v ,.«- 
Co. Ah fentite o bella Zoraide, e venitce falvatun po- 
vero moribondo innocente* à . R t , --.o qr *4 
Zo. Innocente. 

Co. Si, innocente : Io parlai di Errico ^ c e non di po- 
(tui ; pietà di lui , pietà che già mi (viene accana 

. . . 1 ‘ 

Zo. Ma egli non vi chiamò cau D- Emilia. • 

Ge. E’ verro . . , . - 

Zo. Et. cerco pietà? r . 

Co. E vero . ni ^ 

Zo.. Non li rifpondefte j fento il dolor vèltro fai piìi 
vivo del cuore ? - ■ . _ 

Ce. Tutto è vero . 

Zo. 4 Dunque,,, 


Ce. 
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Co. Ah tacete una volta , c vadano in oblio i mal 
fondati fot petti , e gelosie: caraD. Emiiia'mi 
difle ,’ pietà , acciò vi avelli fincerata d’ uh equivo* 
co ft^nefto , che ora vi fvifupperò : Sentii il luo do- 
lore nel mio core li rifpofi,perchè lo lo cagionai 'il..» 
povero D. Federico, fedele , innocente , c fventu- 
> tubato .Di già farebbe morto •’ io d’improvifO non 
avelli trattenuta la deltra armata di àcuto 
* gnale . « i, . pietà cara Zòraide pietà ; liete favia > 
gentile, ragionevole. • ^ 

"Zìo. "Non pàrlafte di lui ? '- J . 

Co. No'. . 

Z o. Oh abbaglio , o equivoco, o caro mio 'Federico.' 1 
F èi. Ah b cara Zoraidc nfr avete trafitto a morte , io 
da che nacqui limile dolor non provai. - ... 

Z o. Frova una gioja adefib la più grande che vanta? 
puoi in tua vita : con quello diamante che nel dito 
ti pongo mi 'giuro tua fpófa . ’ 

Fri/. Ed io per tale vi accetto t 1 * ‘ . 

Ce. Benedetti : lanótte fi avànaa . • 1 1 : 

F ci. E’ vero* cherifolvete ? tutto è difpofto . 

Zo^ Fuggite . 

Tetti. Ma col caro D. Errico . ’ ;*A \ 

Co. N», quell’ indegno refli in Algeri con Barbari 
fuoi pari . , .> • >' r ■ ' - ; 

ff/ Alino, senza l’ amico nop partirò» 

Co. Venga cori voi y rellérò io-. » 

Zo. E lenza la cara amica nemmen io partirò i 
F ci. Ah non conviene a donzella gentile rigor cotan- 
to ingioilo? 

C Ci Ingiallo. 1 L ,■'■■■ * 

Tei, Ingiullo sì : Sò che l’ amico per voi pianse ama- 
ramente, ed io il tt Armoniose lonó . • " e • 

Zo. Via cara Emilia almeno per non diroccare una. 

macbina poco men che compita : , . , 

F td. Ecco D. Eirico , venite. .. ■ 

!. t 1 ... v i* ' • ' ■ ‘ ’ J V»* .'.J t .1 1 ‘ »!-U. • V - i ’ - . / 1 . 


i ; . ..5 

Vi 
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SCENA Vili. 

D. Errti'j , e detti. 

Er. T) OlTo apprettarmi dove ita la mia Padrona ? 
' èT ùmile . 

5 -d. Venite . 

Z . Venite ; è quello quel Crifliano di cui intendere 
par'are? ad Emilia . 

Co. Qoelto, 

Zc. On inganno ! 

F ed. Caro D. E r ricoor noni tempo diacufe, di rim- 
proveri» di puntigli : Fuggir lì tratta: c fuggir con 
sì alta donzella. accenna Z oraitte . 

Er. Ecco il mio (angue , disponete come vi aggra- 
da ; felice me, fé mi permette la forte di spargerlo 
per voi * 

Z o. E quello è quei malvaggio contro di cui tant’odio 
concepiitc ? 

Co. Sì. 

Z«. O non è tale , o allor m’ ingannale ; pardona- 
mi; io nella fronte li veggo il cuore . 
t/aminandolo attentamente . 

Tei. Alle corte ; la notte i avanzata a gran palli .... 
fpiacemifolo ebein cielo fpiende qualche raggio di 
luna! Zoraidemia: eccoti gran punto, da cui 
dipende la noltra felicita ; ecco il momento che de- 
cìde per Tempre del' noltro delfino 

7.0. Per me fon pronta di faltar ideilo fulla barca ; fe 
giunta fìa fotto del mio palazzo . 

E (d. Oh magnanima ! oh grande ! fe primo non ri- 
torna Draganut , avventurare non voglio una vita 
sì cara . 

Co. Aghimoratchc fi? 

Za. Sta con la sua lavoriti nel vicino ferraglio; io ritor- 
no full’ alto, per preparare in un piccto o forzi ero 
quante gemme pollo ; voi vigliate a me d’ intorno ; 
e quando i’Padre ebro de soliti liquori lì abbandona 
sulle piume , calerò per la grada che al mar con- 
duce . 

F ed. E noi colà ritrovaretc tutti pronti alta partenza , 

. : Za. 
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Z o. Ma prima voglio pace fra tutti noi , bacia o gen- 
til Criitiano ad Emilia la mano . 

Er. Ecco, la bacio con il cor tulle libra: Cara Emilia 
adorata , per troppo amarvi fui geloso all’ eccedo , 
ricordatevi la cagione , e non gli effetti che produffe 
la mal fondata mia gelosìa . 

Ce. BdU D. Errico, vi perdono, purché in apprefto 
(late meglio conofcitor del mio cuore . 

Zo. Benedetti , seguitatemi entrambi . E tu caro Fe- 
derico difponi le cofeda prudente qual feijcolla bar- 
ca vi afpetto aH’aflìgnato. luogo; la porta che fui mio. 
appartamento conduce io latterò I occhiuta . . ... ad- 
dio , ti lafcio per poco, etorn ero , (pero al Cielo, 
per non diliscarmi mai più da tè. Addio mio core » 

« $ Addio 

SCENA IX. 

D. Vejerico , e Draganti t ebe foìiaito arrivo . 

Fed . /^\H coraggio lublime ! oh grazia del Cielo 
V_/ trionlàtrice d’ ogni debole affetto . 

D ra D. Federico ? 

Fed. Draganut? 

D ra. Lode ali’ Eterno Fattor del tutto, abbiam la me- 
ta dell’ opra . 

F ed. E come ? » 

D ra. Può udirci alcuno ? 

fed. No . ’ •' • . v;. 

Drj. Udite: Son andato fu Ila Galeotta poc’anzi, e 
colà ho ritrovato i fei Mori , ed il Tangertno mio 
focio che quafi per pigliar poffeffo del legno nc ave- 
va occupato la poppa , intendendo .colà dormir que • 
ita notte , e partir meco unite al far dell’ alba per 
Sargello , in dove marcanteggiar voleva : m’ acco- 
llo a lui , e fenza ftrepiro , o proferir parola , fnudo 
in un baleno la fciabla , e li tronco la teff a, la qua- 
le rotolando fui pavimento balbottò ancor che reci- 
fa alcune troncate parole: allo fpettacolo fanello., 
ecco i Mori guarda fi f un I’ altro , reffar tutti di (af- 
fo; in quello gli otto miei Criftitni danno sopri 
agl’ intimoriti Mori, i quali a noffri piedi buttati 
cercano compaflione , c pietà . ^ .. .. . 

fed. 
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fe</. E voi ? 

Vre. Ed io li fò diflarmare e legare ben ftretti con pe- 
fanti catene ; li minaccio farli tagliare a pezzi fe mai 
alzino un grido ; li reito ben guardati] e qui di vo- 
lo mi porto . 

Fr/. Dunque andiamo , facciali approdar la barea do- 
ve la bella Zoraide poc’ anzi mi dileguò . 

Dra. Ci parlalie di nuovo ? 

F ed. Sì . • ‘ ?. . 

Dra. E D. Errico , ed Emilia ? 

Verranno ancora ti dirò tutto andiamo. 

Dra. Andiamo. 

. .... C-.E N A. - X. 

Camera- di Zoraide con lumi . 

Zoraide , Coliamo , t D. ErYuo . 

Zo. \T O non temete cari miei , da me ho allonta- 
nati tutti, ed il padre tteflo giace folle mor- 
bide piume. Eccovi cara Sorella un pegno dell’amor 
mio verace con voi- Quella collana di grofle ma 
«gualiflìme perle orientali godete vi per me ; è vem 

- che vale più di diecimila zecchini, ma a ricom pen- 
far non arriva 1' acquifto del voltro cuore . 

Ce. Ve ne bacio le mani ,* farà una dolce catena, con 
• cui mi fate voltra umiliflìma febiava . 

Zo: Prendete voi caro amico, e Fratello quell’ orolo- 

- gio , guarnito di feeltiffimi brillanti ; e con quefto 
vi dò un ricordo continuo, acciò a rifluito delia do* 
natrice amar potiate la voltra cara fpofa . *. 

Er. Ve ne ringrazio infinitamente . 

Zo. Intendo ancor beneficar con un dono diflinto quel 
povero vecchio voltro compagno , ed ajo del caro 
mio D. Federico , ecco per lui una fcatola d’ oro , 

• ed adornata di brillanti,* qui sonovi mille zecchini, 
per i venti remiganti ; e per il mio caro Ipofo , 

, ecco in queito picciol forzierino un millione di 

- gemme.- -• # 71 u 

Co. II Cielo ve lo guardi . . . . V 

Zo. Cari amici, feti ..‘li Ai mi amici miei, che ne dite 
* voi ? mi tradirà D. Federico ? mi darà gelone ? na i 

por- 
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tera I* ideilo amore quando sarò in sua casa ? 

Er. Ah chè dite gentiliflìma mia Signora ! D. Fede- 
rico nasce Cavaliere , D. Federico è lineerò , D. Fe. 
derico è saggio conoscitore del voltro merito «. 

Co . Vi amera quanto la luce degli occhi suoi . 

Z o. Dunque fi vada : Addio Palagi , addio serragli , 
addio caro Padre , non ci vedremo mai più .... 
ah se ti lascio, se sono ingrata al tuo paterno al- 
letto, perdonami per pietà: Io seguendo .le su- 
perne inspirazioni errar non pollò , e spero di pc- 
nere in ficuro la più nobile parte di me deffa ... è 
verocheal tuo dolore in pensando sento squarciar- 
mi il core ! . . . . sento le lagrime sul ciglio ... ma 
sò che al Ciel è grato ancor quello mio pianto, e 
quello affanno che provo .... addio replico caro 
Padre . . . addio . 

Co. Non fi perdono i momenti . 

Er. Ho intesoli segno, la barca sar a giunta ; foi 
Nume veto. del Cielo guidate i noilri pàlli. 

Z o. Andiamo. 

Co. Andiamo . ' partano . . 

. , ' S C E N .. A . XI.’ ■'«. / 

Palazzo nella ville di Aghimorat,con famose scalinate 
per cui fi scende al mare; fi vede accollare la Ga- 
leotta , sulla poppa fi vcAc-Draganut con ferro 
• nudo , D. Federico , ed altri Cristiani 
arrnatì , t dopo D . Prospero *■> 

D ra. Ari amici , fiamo giunti : Se i Mori alza- 

. v \-/ no un grido solo , tagliateli a pezzi . % 

TeJ. A pezzi * • ! 

D/j. Scendiamo . 

Fc</.’ Scendiamo ; ecco socchiusa la porta; amico io 
volo sopra , tu rella a cultodire la Galeotta ,- i Mo* 
ri , ed i noilri Crilliani . • . . entrai >- 

D ra. Andate in nome del Cielo andate . . . D. Pro- 
spero ? D. Prospero ? 

Pro. Volete a me ? •• “e, 

D**. Scendete qu à ? 

Pro. E perchè ? ( vi la mmalora Ha notte ! lo palo 
Tota. V, La Turca F ed, N min c 
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mme ftà quatto deta da rafio . ) 

D ,- J. Siete armato ? 

Pro. Sicuro . 

Tira E scendete ; a bella porta vi abbiamo dato 1 ’ ar- 
mi, acciò se occore , fi mora gloriosamente . 

Pro. Io sò ommo de penna core mio , e in 'mezzo 

alle concile non vorrei avventurate il mio 

Microcosmo . 

Dra. E scendete . 

Pro, Sò sciso ; tengo naTorlindana, che bino regno. 
Dra. Fù mia , ora fia voltra . 

Pro. V’ è sospetto di azuffa ? 

Dra. Chi sa . 

Pro. Chi sa ? Deità tutelari del mio pelliccione a voi 
mi raccomando . 

Dra. Spiate d* intorno . fottovoce , a guardigli . 
Pr<j. E’ no delierto. 

Dra. I nortri sulla barca ? 

Pro. Stanno coll’ arme spellecchiate * . . 

Dra. Tacete * 

Pro. Ch’ e rtato . 

Dra. Odosollecitto calpertio . 

Pro. Sarrà Io palo che mme vene a favorì . . . 

Dra. D. Federico ? 

S C E N A XII. 

D. Federico conduetndo a mano Zoraide, « D. Errici , 
D. Emilia , e detti . 

F ed. "TV Raganut? 

Drq. I ) La barca è al lido . 

Pro. E cca llò io con la serrcchia . 

Er. Andiamo dunque . 

Co. Andiamo. 

Tutti Andiamo . 

p'i. Ca a Zoraide . :. voi piangete . 

Zji. Sì caro mio sposo j io piango, è vero ; di sas- 
so alfine non sono .*. .... io lascio il caro Padre 
mio... flange. 

fed. Ritrovate in un servo, uno Sposo, un Fratello... 

Pro. 
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Pro. E in me un Padre de’ voltri . « * 

Zo. Io sudo ! tremo , non reggo, 1 Sommo Cielo ! 

Nume vero, e potente, deh voi avvaloratela mia 
• virtù . 

Co. Animo cara Amica , andiamo . 

Er. Andiamo. i 

Dro. Piano . . . odo che alcun ft apprefla ! 

SCENA Ultima; 

Agbimorat ton ferro , nudo , prima da dentro , 
poi fuori , e detti . 

PeJ. O Alitevoi sulla barca . ’> 

Z o. O Del Padre mio pacmi sentir la voce ! 

A?b. Zoraide ? 

F ed. E’ vero . . . 

Er. A noi. 

Dra. A noi . tutti in armi . 

Z o. Del Padre mio deh rispiarmiare il sangue ! 

Pro. Mo sò sballato e buono ! 

Agh. Zorà ... chi liete voi ?.. . llelle ! voi criltiani! 
ah Ladri La . . . 

Dra. Se alzi un grido , morto sei Aghimorat . 

lo cingono d' intorno . 

A’b. E Zoraide mia dov’ è ? 

F ti. Ecco Zoraide . V addita fulla poppa . 

y4g. Cara Figlia? viscere mie! tu rapita 3 
Lo. No caro padre , volontaria vado , e non rapita. 
Ai. Misero me! che dici tu! 

Zs. Padro caro , se più quello nome soffrir volete da 
me , io vado volontaria fra Criftiani , e per mori- 
re cola quando al Cicl piace . 

A?. Ah Figlia ingannata . . . 

'Lo. No; ingannata fui fin’ ora , che vifli fra le men- 
sogqe dell" Alcorano , e sotto la legge di un Pro- 
fèta bugiardo ; da quelli buoni Cavalieri io sedot- . 
ta non fui , anz’ io gli seduffi , propofi la fuga , 
-lo sono Crilliana, nev’ speranza eh' io poffa pen- 
tirmi ; sa il Cielo che mi vuol salva, quanto com- 
patisco il voftro dolore ... ah poteffi alleggerirlo 

N » . , , ... sen- 
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' senza mancar® a miei sacri doveri . in . . . quelle 
lacrime almeno conoscetene . . • il segno. .. 

Cara Zoraide . . . 

Dra. Se t* avanzi sei morto. 

Z o. Di Aghimorat si rispetti la vita . . . 

Er. Ma fino a un certo segno . . . 

F ed. Sii, i remi all’ acque . 

/ig. Ah barberi aspettate,non miprivate sì pretto della 
pupilla degli occhi miei ! non grido,* non mi di- 
fendo , non chiamo soccorso . Cara Figlia ? Zo- 
raide bella ? dunque ti perderò persempje ? non ci 
vedremo mai più ? in mano de s miei nemici vuoi 
finire i tuoi giorni ? E Zolimano che arriva ? e le 
pompe preparate? e Famor mio paterno.... flange. 

Er. Funettacfler ci può la dimora . 

Co. Sì, cara Sorella ci può rovinare un ittante, ccf 
raggio. ' • 

F ed. Pensate cara Sposa che il tempo > prezioso . 

Z o. E’ vero , andiamo, addio per «empre, addio . 

/*;• Ah barbaria, pria che. parti saziati almeno del 
sangue mio , puniscimi ribalda di averti generata; 
imponi a quefti tuoi criftiani che mi faccino a pez- 
zi , eccomi disarmato , eccomi inerme . . . ( butta 
la ftiabla ) morirò contento se fia mia morte da te 
ordinata . 

Dra. Non più dimore. . . . 

Zo. Aspetta . . . 

/<f\ Va dunque maledetta ; faccia il mare , ed il ven- 
to la mia giutta vendetta ; colui che tanto credi fe- 
dele pafl'ar ti polla il cuore, prima che giunga a 
sposarti . .. oh Dio! mancarmi ... sento ...in piè 
non mi reggo ! io moro ! cade dentro fvenuto . 

Zo. E’ morto ? 

Fed. Nò cara, svenne sull’erba, acciò torni in se 
tteffo batterà un brieve riposo . 

Pro. Non è niente , è un picciolo occidentale . 

Fed. Olà ? tutti sopra de’ remi . vanno fulla Barca . 

Tira. A voi... libertà, libertà. 

'Lo. Nume eterno del Cielo che tanto operatte per la 
salvezza mia , deh voi affittete il caro Padre , ed in- 

spi- 
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. spiritali( com: inspirale ) sentimenti criftiani , e 
giudi: Voi nel pericoloso tragitto afliiteteci, e gui- 
dateci : E voi infine conservatemi fedele uno sposo 
per cui mi scordo di tutto . Sia la mia codanzà 
a tutti scuola , ed esempio in avvenire; chi vuol 
fare del bene, anco fra i barbari può farlo ; e le is- 
pirazioni del Cielo producano , se da noi sono 
. sollecitamente secondate* e marciscono se sonò 
trascurate un idante . 

Er. Oh saggia! 

Co. Oh Virtuosa! 

TeJ. Oh degna dell’ imperio del mondo ! 

Ero Oh adorabili fintomi! 
tei. Non ho più che bramare . 

Co. Lieta son io . 

'Lo. Addio Padre* addio Patria , addio. 

Tutti Addio . parte lo Galeotta . 


IL F 1 2V E. 
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LA ZAIDE 

IN NAPOLI 

COMMEDIA. 

Questa Commedia serve di continuazione 
al Cavalier Romano in Costantinopoli . 



PERSONAGGI. 

Jfc * * « * ‘ ' .. > f *■ 

• - ; • ‘ • \ . 

MARCHESE OTTAVIO Romano , Vedovo 
della Marcheu Beatrice . 1 - *• 

VIOLANTE Nipote delT eflinta Marchefcj, 
dellinata Moglie di Ottavio . 

CONTE EMILIO Zio di Violante . 

r r . - , • r : t. *■ • .*• * . , 

ZAIDE Vedova di Acmet , Turca. 

« j» 

ZOLOCUF Amante di Zaide , Turco. 

/ * r 

* * i * 

DERVIS Compagno di Zaide , Turco. 

FEDERICO amante di Violante. 

* . . . . . 

FICHETTO fuo Cameriere. 

MARIOLA Cameriera in cafa di Ottavio. 

D. FASTIDIO Maeftro di Cafa. 
PETRUCCIO Paggio . 

* f ‘ 

■ - La Scena fi finge in Napoli. 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. ....... 

„ * 

Carcera di Ottavio con varj quadri rapprefentanti 
ciò che gli avvenne in Coftantinopoli . 

Conte Emilio , D. F aìiidio , e Petruccìo . 

Cor, Oiete voi di cafa ? 

D.F. O Si Signore , fio da prim’ omo . 

Con . Come da prim’ omo ? *; 

Pet • Eccellenza , dir vuole eh* è il Maitro di Cafa . 
Con. E dite > fuo Maft.o di Cafa. , 

D.F. Petrù vattenne, ca matino matino ti mollo 
un papagno . 

Pct. Badate come patiate Sig. D. Faflidio , fe vole-’ : 
te e flcr rifpettato . 

D.F. Cagliammo per Prudenza . ,* 

Con. Cos’ ha detto aderto ? al Faggio . 

Pet. Ha voluto dire, che tace per prudenza. 

Con. Siete voi Napoletano? 

D.F. Eccellenza sì mi fchiodò il partenopeano Se- 
beto, e mi poppeggiò la vezzofetta Sirena. , , 
Con. Ed ora cos* ha detto f 
Pet. Che nacque in riva al Sebeto . 

Con. Ah ah ah ! voi fiete cloquentiflìmo . 

D.F, Dalla mia bocca quafi da una Chiavica ince- 
rta , efeono tempre feccie di virtù, e di feienze . 
Con. Ed ora i a Petruccìo . 

Pet. Che da Cuoi labri efeono tempre . . . 

D.F. Pctrù vattenn’ a mroaloraca te faccio du;e quar- 
te ; 
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te ; ved’ olToria a che fo arredutte li Paglietta Na- 

politane a parla co lo nterpetre . 

Con. Via fton più . Il Signor Marchefe che fa « 

D F. Sta nel fuo Domo rinchiu'o, a porgere al Cie- 
lo i voti per il fuo Microcolmo, e per colei , cui 
fu una volta incafato . 

Con. Caro ragazzo voi fitte Romano, ajutate per 
carità , co s’ ha detto f 

fct. Che fta orando nel fuo Gabinetto , per fe , e 
per la bell’ alma della (ua Spofa defunta . 

Con. Eppure intendo la lingua Francefe , Spagnuola, 
Tedefca, Turca» ed il fuo linguaggio a capir non 
arrivo . 

D-F.( Ca farraje no Quiqquero de Caivano , fui ^5 
accifo tu che nge sì benuto . ) 
fct . Suole ognimattina orare, almeno ducere prf» 
ma d’ impiegarii per li domeflici affari. 

Con. Chi ogni lua azione dal Cielo comincia , lem- 
pre a buon evento ogni colagli rielce. 

D.F. Voftra Eccellenza ha fintomi adorabili . 

Con. Ed ora f al Fapgio . 

fct. Che V. E. ha fentimenti adorabili . 

D.F. Petru i te chiavo no caucio al fcdicino , c te 
Io fcrefpo . 

Con. Ed ora* 

Fit- Ora non l’ ho capito nemmeno io. Eccellenza. 
D.F. (^uanno diceno cierte . . . D. Falfidio è fartidiufo] 
Chilto mo non m' appretta all’ ultimo fegno f 
Con. Dunque il Marchefe Ottavio fa vita romita * 
D.F. Da che moro la ftè Marchefa, e Jafciò gli 
• umani fcarponi , non ha praticato affatto col lef. 
fo femineo- 

Con. Figlio caro non mi abbandonare , che mi vedo 
perduto . a fc/r uccio . 

fct. Ho detto , che morta la fua cara Spola , non ha 
voluto veder più Donne . 

Con. Ah ! chi dir voleva che la Marchefa Beatrice 
morir doveffe nel fiore degli anni fuoi... 

D.F. Nfiglianza pò ! ah prego il Cielo anch’ io ogni 
mattina,^ che mi liberi da quella morte. 
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Pet. Ah , ah , ah . 

'Con. Si può fentir cofa più bella, quanto avete il 
mele dal Signor Ottavio . 

D.F. Dodici feudi , ma io nel Foro facendo il Pa- 
glietta abhufco affai più . 

Con. Ah, voi valete un teforo, un teforo,. ,] 

D.F. Grazie della voflra difpcnfa , Signore . 

Con. Ah , ah , ah . 

Pet. Compatitelo. ., che s’ ha da fare * 

Con. Quelti quadri , che efprimer vogliono * 

D.F. Mo ve dico io . . . 

Pet. Eccellenza non 1’ intenderete , 

D.F. E battenne , o te dò un calcio da vero nel fi- 
tofo , e mi fporco la fcarpa : udite . 

Pet. Ve lo dirò io . 

Con. Via, uno per ciafcheduno. 

D.F. Va bene . Cca èquannoin Coftantinefpola zap- 
pava io , il Sig. Ottavio , e Zaide nce fmicciava da 
(opra le loggie del Giardino. 

Pet. Lo capite. Eccellenza 4 
Con. Comincio ad ave zzarmi al fuo linguaggio. 
D.F- E fi fiate no mele rente a me, non dico più 
parlarrite meglio de me . , 

Con. Ti ringiazio . 

Pet. Oh vedete qua Eccellenza , quando la Marche- 
fa in abito da uomo venne per rifeattar il Sig. Ot- 
tavio , e fu fatta Schiava anch’ effa . 

Z?.F. Vedete quinci Eccellenza, quando la povera 
Marchel'a dentro una Torre attornata, ebbe adef-, 
fer uccifa da un empio Ficario . 

Pet. Sicario dir vuole . Vedete quando Orcano il Fi- 
glio del Gran Vifir, sfidò Luzaifcm , e ia Mar- 
cherà Io falvò dalla morte » 

D. F. Cca poi è, quanno no mmalora de Dervis 
me voleva fa fare fora pellecchia , e io pe la coTa 
del torchio del Macaronaro avette ad effer im- 
palato. 

Con. Dipinti al naturale. 

Pet. Ci ha fpefo il Padrone non poche doppie. Qui 
è quando Pctrucdo ( che fon io) amoreggiava 

con 
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con Marioli , la favorita di Zaide . 

D.F. Cca è, quanno mi fu dato un capocchio a por- 
tare , ed io per replicare , n’ auto poco era acciso 
da Zerrezerra . 

Con. Ci ho avuto piacere . 

D.F. Qui viene tutto il munno a vederli ; e ncc 
regalano bene. . 

Con. Prendete... 

D.F. Oh quello no, i Paglietti non pigliano ( a 
poco ) 

Ccn. f^on replicate... 

D.F. nome volete . 

Pf/. Me 1* intendo con Ini ? 

Con. Nò , ecco i roftri . 

Prr. Viva V. E. oh esce il Signor Marchese. 

D.F. Ora potete profararli : io vado sul Tribunale , 
c ritornerò poi ; li fo decente aflequia . parte . 

P et. Che beltia ; 

Con. Cos’ ha detto adeflo ? 

Pe/. Cb# se volete parlar col Padrone , adeflo esce 
dal Gabinetto, e che lui vi fa umiliilìma rive- 
renza . ... 

Con. E’ un zucchero . 

Pe/. Ecco il Padrone ; vado in Anticamera . Servo 
di Vr E. parte, 

SCENA IL 
Marcbefe Ottavio , e Conte Emilio . 

Con,. Olgnor Marchese? 

Qtt. kJ Conte Emilio? ’ 'j 

Con. Eccomi ad abbracciarvi , e a darvi una giocon- 
dilTìma nuova. 

Oli • E’ olio P onore di baciarvi le mani. 

Con. Jerisera giungemmo in Napoli con Violante 
mia nipote, e voltra serva, ma perchè parvenu 
1’ ora importuna, perciò (tabilii darvene avviso al 
far dell’ alba . 

g tt. Oh piacere impensato r - -, 

5». Ella vi saluta, ed anela di conoscervi sarà 
qui tra poco, per autenticar quanto dico 

Ott. 
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Ott. Ah caro Conte , a dirvi il vero dopo la morte 
come ben sapete della mia adorata Marchesa in 
Roma, il mio penderò era di viver solo, perciò 
mi portai qui in Napoli , dove non pochi beni 
di fortuna pofliedo ; ma poiché nella sua ultima 
volontà ella m’ impose eh’ io sposata mi averti 
la Signora Violante sua nipote, lasciandomi ere-, 
de con tal condizione della vada sua eredita , 
perciò piego la fronte , e adoro il suo provido 
penderò , facendomi una legge de’ cenni suoi . \ . 
Co. Ella senza levarvi dal portello de’ suoi beni » 
volle inueftirne ancora la sua Nipo'tina Violante^-' 
penderò saggio, giudo, e secondo i dettami 
della ragione . - 

Ott. Fu sempre generosa ed amabile la mia dolce 
Consorte; il Cielo me la tolse, perche degno non 
era di poilederla . Ricordami quando dno a Co- 
flantinopoli venne in traccia del suo Ottavio f 
e trattener non porto le lagrime . 

Co. Ho veduto qiiì cose belle, e maravigliose . 

Ott. Ed ancor vere i 

Co. Violante raddolcirà la non saldata ' piaga ; ella 
in grazia, ed in bellezza non ha chi la pareg- 

f ia, corri’ anco i suoi coltumi sono adorabili ; 

o, eh* erteado mia Nipote lodarla non dovrei j 
ma una verità conosciuta occultar non d punte. 
Ott. Degna Nipote la credo dell’ impareggiabile Mar- 
chesa : detto però mi fu, che la Sig. Violante 
av, a promerta la mano ad un Cavalier Romano. 
Co. Una Dama ben educata non potea disponer^ 
di se detta . 

Ott. Eppure qui d difle per certo . 

Co. Si dicono tante mensogne , e perciò ? 

Oìt 1 . Non vorrei un cuore che per altri forte già 
prevenuto. 

Co. Riposate sulla mia fede, Violante sospira per 
voi . ‘ : •• • - 

Ott. Il Cielo li suggerisca penfieri degni 1 di lei, c 
della defunta sua Zia. ; • 

Co. Vi levò-i’ incomodo . . «. * fU ": ' • 1 

W ott. 
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(Jtt. Così subito mi togliete 1’ onore , ed il vantag- 
gio di godervi . 

Con. Devo per certi affari reflituirmi a casa . 

Oh. Almeno beviamo la cioccolata infieme . 

Con . L’ ho presa prima di uscire . 

Ott. Accommodatevi dunque come vi aggrada . 

Con. Addio caro Marchese . 

Ott. Riverito Signor Conte . 

Con. Ci rivedremo fra poco. 

Ott . Mi raddoppiate le grazie . partono : 

SCENA III. 

Pctruccio, c D. Faflifiio, epoiMariola, che 
fanno una Scena buffa . 

SCENA IV. 

Camera chiusa di una Locanda . 

Z atie , € Zolocuf in abiti Greci , e fai il Denti . 

Za. T LIurtre Zaide . . . 

Zc, X Ah taci Zolocuf, effer polliamo inteli ; in 
quefto lido scordati il nome di Zaide ; a de fio io 
non son quella ; sono una Furia che gira il mon- 
do per defio di vendetta ; da quello tifante chia- 
mami Albina. 

Z o. Dir volevo, che dopo un lungo , e disaffroso 
viaggio giungemmo in Roma , dove sentimmo , 
che il perfido Ottavio erafi portato in Napoli ; ed 
eccoci ancor noi finalmente in Napoli ; qui dun- 
que effer vi dee con la sua Marchesa il fellone . 

Za. Sì; valoroso Zolocuf ; qui fra le braccia dell’ab- 
borrita rivale paffa felice i giorni, e forse per suo 
'tradullo ricorda l’ amor mio infelice . 

ZjO. Godrà per poco però . 

Za. Sì per poco : fin da Coffantinopoli io mi pro- 
mifi in Sposa ( effendo già morto il mio marito 
Acmet ) a chi la teda mi aveffe recata del perfido 
Ottavio; tu ti offerirti al gran colpo, e compagno 

. feroce della mia gioita vendetta m’ hai fin qui afli- 
rtita . Eccomi dopo tanti disartri vicina al sospira- 
to momento di veder recisa quella tejta , che nudrt 

pen- 
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penderi orgoglioli , c crudeli . . . Barbaro deridere 
r amor mio ! trionfar faltoso delle mie tenerezze ! 
lasciarmi sulla nuda terra svenuta , e partire coll’ 
amata Marchesa ! ah Zolocuf immaginar non ti 
puoi fin dove è giunto il mio terribile sdegno ; . . . 
Alle corte io non pollò gran pezza qui dimorare; 
temo di eflere scoperta : è vero che sembriamo Gre- 
ci ; ma non perciò ci polliamo chiamar ficuri. Ecco 
la mano, ecco le braccia , ecco tutta me della ; tor- 
na con la teda tronca dal bullo di Luzaisrm , e 
Sposami Itringerai nel momento iddìo che il dono 
mi rechi; lo dilli, lo replico, lo giuro al mio 
Maometto . 

Z o. La teda di Luzaisem , abbiatela in pugno, mi 
spinge alla vendettta non solo il grande amor che 
vi porto , ma un odio implacabile , che solo può 
elhnguerlo il suo sangue . Egli mi uccise a tradi- 
mento il mio più caro Nipote , il Giovinetto 
Orcano figlio del gran Vifir mio Fratello . 

Za. Sì , è vero , lui ì’ uccise , come poi rilevammo. 
Sodisfi con un sol colpo I' odio mio , e la tua ven- 
detta : so chi sei , a te non manca valore di dimo- 
li non hai d’uopo ; la sua teda vogl’ io , e tua Spo- 
sa mi dringi ; se mi derise amante , mi paventi ne- 
mica. • • 

Zo. Ecco il Dervis . 

La. Sembra con quella barba un Armeno nativo . 

Dir. Bella Za . . . 

Z (/. Ah tacete, Dervis, tacete; mi appello Albina 
addìo . 

Der. Ed io Soabe . 

Z a. Che rilevato avete ? 

•De -. Non poco; chi andiamo noi cercando ? 

Z o. Ottavio . 

Der. E di Ottavio appunto, da qui vicino il Palazzo. 

Z a. Dove ? 

Der. Dove la d rada cola fi divide in due ; una verso 
la Grotta che dicono di Pozzuoli , l’altra verso il 
lido che chiamano mergoglino . 

Z o. Dov’ è quel piccol Fortino lui pian terreno? 

Der. • 
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T )fr. Appnnto ; in faccia v’ è un nuovo magnifico 
Palazzo , nel primo piano del quale abita Ouavio, 
ora Marchese . 

Za. Ah caro Soabe ( scusate se vi chiamo col nome 
impollomi da voi ftelfo, ) che mai mi sento nel 
petto ! in udire che mi ita vicino il nemico , sento 
fra le vene tutto il sangue agitarli ; Zolocuf? pie^ 
ta del mio dolore ; vendetta io ti chiedo, e la chie- 
do ad un Musulmano, ad un valoroso, ad un 
Amante. fiera afta i . 

Zo . Albina addio . come per partire . 

Za. Dove ? 

Zo. Volo in queito punto , forse a compire la so- 
spirata vendetta ; col noltro Dervis intanto . . . 

Der. Col noltro Soabe , per carità . . . 

Zo. Col noltro Soabe da qui non uscite; attendete- 
mi , forse in queito giorno cadrà il colpo atroce ; 
colpo chea voi darà vendetta , e a me riposo , e 
piacere; abbiamo pel porto vicino legno tfrauco, 
e ficuro ; se mi riesce il gran disegno quelta notte 
(tetta lasciaremo quelti lidi . 

Za. Va, caro Zolocuf. 

Zo. Caro ! 

Za. Sì, caro mi sarai, ricordati che tua son io, se 
tronca la sua tetta mi porti . 

Zo. Addio bell' Albina, addio. 

SCENA V. 

Dervis, eZaide. 

Za. Aro Dervis . . . 

Der. V_v Soabe . . , 

Za. Caro Soabe , immaginar non ti puoi da quante 
furie è invaso il povero cor mio . 

Dfr. Mora Luzaisem . 

Za. Mora ; Zolocuf è sollecito , valoroso , e terribile. 

Dfr. Senza di luf, poter’ anch’ io servirvi; baltato 
mi sarebbe l’ animo di far morir d ; sperato, e Lu- 
zaisem , e la Marchesa , con una malìa tremenda, 
e senza esporci a rischio veruno . 

Za, E come ? 


Ver . 
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Dfr. Rafia eh’ abbia dell’oro, io pongo soffopra il 
mare, la terra , l’ inferno , ed il Ciclo . . 

Za. Ho tant’ oro che potrei formarne un monte ; pur 
fe mi manca Zolocuf , che farai per far morir di- 
fperati , Luzaisem , e la fua Marchefa ? 

D cr. Udite . Prenderò tre fanciulli , di cui quefto fuo* 
lo credo che ne abondi , perchè a torme li vedo per 
quelli lidi , e fenza guida , li porterò in chiufd lo- 
co , e apertigli i teneri petti , vivi e palpitami ne 
fvellerò i cuori , ed al Gran Nume di Averno offer- 
ti sopra bragia di foco fufurrerò alcuni tremendi det* 
ti , che fanno fin da cardini tuoi tremare l’ Univer- 
fo ; farò poi due Pupi di cera , uno che rapprefen- 
ti l’effigie di Ottavio, l’altra della Marchesa, ed a 
lento foco li farò confumare . 

Za. Perchè? 

Der. Pcrchr; conforme fi dileguerà quella cera » cd a 
goccia a goccia cadrà fui lento foco cosi fi confume- 
ranno i loro corpi , finche morranno disperati, fenza 
intenderne la cagione. 

Za. Caro Dervis ... . 

Der. Caro Dervis ! ed intanto a Zolocuf offerjfte fa 
man' - ',!’ eredità , il cuore . 

Za. Ebra di vendetta , son qual naufragante infelice 
che ad ogni legno fi appoggia per desìo di vivere . 

D ir. Con un Dervis a fianco , avvalervi di un altro 
per una vendetta ! oh Iciocchezza ! 

Za. Il dado è tratto, nè più riede alla fionda il fallo 
già scagliato . 

Dfr. Sempre che oro non vi manca, può il gran Dcr- 
vis vendicarvi , fenza periglio alcuno . 

Za. Purché muoja disperata la coppia rea , chiedi , 
ed avrai . . . ma . . . 

Dcr, Che . 

Za, Guarda chi paffa per la fottopofia firada; m’ in- 

S anno , o è quello il compagno ed Ajo del perfi. 
o Ottavio ? 

Der. Per Maometto è d’ effo ; Io ravvifo al Perfonag- 
gio , al nafo , agli abiti , ed alla firambalata parruc- 
ca folo da lui così usata . 

Tom.V.La Z aide . 0 Za, 


Digitized by Google 



PRIMO. zìi 

P ir. Dì chi ? fc è lecito . 

D.F. D’ un Cavaliere qui vicino : il Marchele Ottavio. 
Romano . 

Per, Casato ? 

D.F. Era incanto , ora h vidoto , la Marchelc Bea» 
trice moro a Roma sono otto mefi . 

Per. E’ morta la Marcitela Beatrice ? 

D.F. Che la conofcevate i 

Per. Sicuro, palsò perla Grecia quando fi tasferì in 
Coitaotinopoii per rintracciare lo Sposo. ( Piciam 
così . ) 

D.F. E buje . . . 

Per. Ed io con le mie Figlie le demmo ricovero , e 
ferviti) ; andava con abiti . . . 

D F. Malchei, malchei. 

Per. Giulto , da uomo ; non fo se poi giunfe in Co- 
flantinópoli . 

D.F. Giunfe la poverina , trovò il Signor Ottavio , e 
pafTa je guaje a torninola . 

Per. E voi , come ciò Capete ? ( Fingiamo, ) 

D.F. Ca fteva io pure Uà . 

Per. Schiavo? 

D.F. Schiavo, co tanto no fofamiello ai pede... c 
che partaje co no mmalora de Pervis ! quatto vo- 
te avett’ a eflere impalato . 

Per. Eppure i Dervis fono giudi . 

D.F. So lo cancaro che te roscca , e perdonarne ; fo 
puorce , vanno in gatti moia chiù de tutte , vendono 
la giultizia, te levarriano le sole da le fcarpe , la- 
tro artartìnie ; nne canolcette uno ncafa d Azcmo* 
re Bafsà de tre code . 

Per. Perchè dicefi delle tre code ? 

Per. /’erchè è tre bote ciuccio : che era no latro prub- 
beco , mme fece cofe a me poveriel/o da fa chiagnere 
na vreccia . . . Siente . . . mo n* aggio tiempo , ma 
te vorria conta cole de ito fede d’ aluzzo da farete 
alci da li panne , Pervis puorco , latro , artartìnio. 

Za. ( Chi fa che dice di Ottavio , mi dirà tutto poi il 
Pervis . ) 

Per. Avrei caro di fapere . . . 

O x D.F. 

1 • . / 
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V. F. M a non le pozzo favorito aspettato nel Tribu- 
nale da i miei ingredrendoli . . . uscia addò alluoggc? 

D er. Qua . 

D F. E te do parola de te veni a trova . 

Ver. Ed io vi provederò di' tabacco eccellente . 

D.F. Giulia, ecco la granfa , te vengo a trova , te 
voglio conta cose de ito Dervis, clic te voglio fa 
aggrecceni fe carne; schiavo. 

Ver. Entro ; addio . 

SCENA VII. 

Camera della Locanda. 

Z aide y e poi.Dtrtit, 

Za. T^Ppure non t* intendo o mio cuore ; non sò 
JL-# se da un fiero sdegno, o da un forsennato 
amore sei tu invasato . Ah Ottavio , Ottavio ! 
e quante lagrime mi ha co/tato 1’ averti cono- 
sciuto; qua' altro maligno ti portò in Coltanti* 
nopoli per funestarmi la pace ! 

D-'r. Avete inteso? Z a. Nò. 

Ver. Otta-io Ita nei palazzo a noi vieino , e la 
Marchesa Beatrice e morta in Roma. 

Za. Morta ! 

Ver. Da Otto meli . 

Za. Ed egli ? 

Ver. E’ vedovo, ed in libertà. 

Za. Ah caro Soabe, corri , vola, raggiungi Zolocuf; 
( uh premura ) fa che a me ritorni . 

Ver. Perchè ? ' 

Za. Poi Io saprai, va. 

Der. Dove? 

Za. In ceaca di Zolocuf , fa che a me venga di vo- 
lo ... ah se più tardi , mi puoi fare la donna più 
sventurata del mondo .. . corri, se m* ami ... ec- 

, co zecchini ... va . .. se più ti trattieni sarà va- 
no trovarlo . li Ha Ztccbiu 1. 

Ver. Vado subito; vi servirò senza intereflè . parte • 
SCENA Vili. 

D Zaìde fola . 

Ore andò quel terribile sdegno, che m* invasò 
fin ad ora r in udire che il mio caro Ot- 
tavio 
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vio è sciolto dii laccio coniugale, una dolce 
speranza m’ ingombra il co re ... ah chi sa? chi sa? . 
potrebbe pentirà di avermi disprezzata , venuta 
alla sua Fede, potrebbe accettami per Sposa , e 
potrebbe meco unito paflar felice i suoi giorni; 
sì , I’ oftacolo de nollri amori fu in Colta ntino'poli' 
sol la Marchesa , me Io dille , lo ricordo ; ora che 
non più vive^ è facile il mio trionfo ... E se Zo- 
locuf compisce il barbaro mio comando prima che 
a me ritorni?... Oli ftellel qual barbaro timo- 
re mi avvelena la nascente speranza . Io veder re-' 
ciso quel capo in cui ripose amore tutto il suo po- 
tere .. . ahi noi permetta il Cielo , morirei di 

f >enti mento , di pietà, di dolore. Ottavio in 
ibertà ! ah già col penficro 1’ abbraccio , li parlo, 
lo ilringo sposo . . . Amore , pietoso amore ! ser- 
bami il caro bene, e poi di me fa quel crudo 
scempio che vuoi . parte . 

SCENA IX. 

Piazza . 

Fidtrico , e F eletto . 

F ic. OIgnor Federico prudenza . 

F ed. cj Eh ! che ormai mi abbandona la pru- 
denza, il senno, la ragione. 

Fic. Pensate che fiete fuori della voflra Patria . 

Ted. Ho la benda sugl’ occhi , farò cose da dispe. 
rato; chi vuol togliermi la mia Violante, pria 
dovrà togliermi quella misera vita . 

Fic. La Signora Violante fii dalla ellinta Marchesa 
sua Zia chiamata al polTelTo de’ suoi beni , con 
patto che sposar doveffe il Sig. Ottavio . 

F ed. Ottavio prima di sposarla sarà meco al pa- 
ragone dell’ armi. 

Fic. In che vi offende quel povero Cavaliere? la 
mancatrice fu la Signora Violante, che accetti 
quanto la Zia dispose pria di morire. 

F ed. Barbara spergiura, ingratiflima Donna! e le 
promette ? i giuramenti ? 1 sospiri ? furono tutto 
inganno? ballò a diffolvrre unlullro di amori , un 
■> ombra vana di luGnghirea grandezza . — 

Tic. 
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Tic. Da semplice gentil donna, paflar al grado di 
Marchesa, non è piccolo salto. 

Tcd. £ quando mi diceva : Federici mio, per te la- 
sciarci 1' impero dell’ Universo ? 

Tic. Parole che fi dicono col labbro , senza il voto 
del cuore, misero chi le crede. 

Tcd. Ella sarà giunta in Napoli a quell’ ora . 

Tic. Non credo , abbiamo poito per mare due giorni 
da Roma qui . 

Tcd. Ella partì ancora jer 1’ altro, se non è giunta, 

f ioco potrà tardare ; va in casa del Conte Emù 
io anche suo Zio paterno . 

Tic. E prima di partire, 1’ ultima volta che le par- 
lafte , che vi dille ? 

F cd. Tre giorni prima di partire fra 1’ ombre della 
notte dall’ alto delle sue logge mi parlò mentr’ io 
nel sottopofto giardino mi dilTolvcva in pianto . 
Tir. E che vi dille ? 

F cd. Perdonami, mi dille , la volontà dell’ eftinta 
Zia mi chiama al Marchesato, e vuol eh’ io spolì 
il Marchese Ottavio ; se lo ricuso perdo i Itati 
suoi, che debbo conservare per i figli che il Ciel 
' mi deliina . Ho dolore del tuo dolore , ma col 
Fato contrattar non fi può , consolati , perdona- 
mi , addio . 

F ic. E così? 

F cd. E così lasciommi , serrò le vetrate , e più non 
ascoltai alcuno; 

Tic. E voi? - 

Fed. Ed io svenni , e giacqui come morto sull* 
erbe fino al far dell’ alba ; sa il Cielo qual mi 
trovai quando in me rinvenni . 

Tic. Mi fate pietà , e tenerezza ; che dir vi pollo ? 

Non vedo un ombra , onde a sperar mi luliuga . . 
F ed. So che il Marchese Ottavio ha bisogno di un 
Cameriere . 

Tic. E bene ? 

Tcd. Farò a lui propormi da personaggio diflinto. 
Tic. E poi ? 

Tcd. E poi entrerò a servirlo ; facciali deliino quel 

clic 
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che vuole di me : veuga la crudele Violante , mi 
vegga, e sbalordisca* 

Vie. In casa del Rivale ! oh. 

F eri» Ho deciso . 

F/r. Pericoloso è il cimento. 

Te</. Degno di un Cavalire . 

Fic . Perdonatemi , è un oprare da ftolto * 

F ed. Ohi può dar legge ad un amante ? 

Fic . La ragione . 

F ej. La ragione non va con efli . 

Fic. Perchè efli non la vogliono per guida . 

F ed. Fichetto ? 

Fic. Signore ? 

F ed. Finora nefluno ardi contradirmi . 

Vie. Giudizio . 

F cd. Di me lascia la cura a me ftefTo . 

Fic . Nascefte, per così dire , sopra di quelle braccia, e 
se qual Padrone vi servo , vi amo però > e vi (timo 

S jual Figiiojnon precipitate nelle voftre risoluzioni 
1 pente 1* oftinato paflaggiero in alto mare , che ad 
onta del Pilota volle partir dal lido . 

F cd. Ho riloluto; fpero di edere II Cameriero del Mar- 
che fc , e forfè della barbara Viólanre ; fai fé mancg- 
giar fo il pettine, e le poffo impegnarmi . 

Vie. Oh cimento! badate. .. 

Fcd. O (ìeguimi , o lafciami al mio deflino . 

Fic. Ma alfine... 

Veci. Alfine il mio Ajo non fei , ho rifoluto, mi fon- 
filTato , e baffi » 

F/r. Oh Gioventù ! e volete . » . 

Vcd. E voglio perder la vita, fe ho perduto Vio- 
lante . 

F/r. Oh amore ! a che riduci gli uomini . partono . 
SCENA X. 

Camera della Locanda * 

Z vide , e poi Zolocuf con un tojcbio recito in un [etico av- 
volto , jollecito t ed affannato . 

Z a. *“TP Arda Zolocuf, non ritorna il Dervis , ed 
X io ardo, e gelo in un puntò di timore , di 
delio, di fperanza. Morta la Marchefa Beatrice ! 

oh 
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oh novella che mi ha richiamata in vita r. buon per 
me che quali un millione di oro. e gemme meco, 
portai, potrei con erti lollevare... ,* > 

Zol. Albina? • ’ ‘ ' • ' ! . . . . 

Za. Zolocuf. , . •/ 

Zol. Porgetemi la delira . 

Z a. Perchè?. . . 

Zol. Perchè la mia Spola già liete : ho fatto il colpo . 
Za. Eterno Dio ! che dici tu ! atterrita . 

Zol. Ecco la recifa telta del petfido Ottavio . ' f 

Za. In quello lerico avvolto ? 

Zol. Si, ufeiva dal fuo quarto a paffeggiaf in un par- 
terra lenza fervi, oewitodi ; domandai le forte Ot- 
tavio ( tale mi parve ) mi fu detto che sì ; avanza 
egli, io leggermente lofieguo, arriva dov’ è un 
piccolo poggio, e (lede; apre un libricciuolo , cd a 
, leggere incomincia ; guardo d’ intorno , ed 
alcun non mi oflcrva ; snudo la fciabla , vibro jl ter-" 
ribile colpo , e cade a terra la radia teda ; la raccol- 
golollecito, I’ avvolgo in quello letico, panno , e 
ratto , e inolTervato mi rielce fuggire . . . Albina 
fuggir bifogna , io fon tuo, tu lei mia, in quella, 
delira eocoti . . . 

Za. Ab barbaro ! ah crudele ! ah traditor Zolocuf ! 
io tua Spola? menti. Sarò una tigre, una furia_» 
fempre contro di te j e chi ti fece padrone della vita 
di un’ innocente, che nella propriacafa paffava felici 
* t i Tuoi giorni? empio mollro , federato , fuggi dal- 
la mia villa, t* odio , defedo , abborro ... ah farei 
la più felice del mondo , fe tu malvaggio , e fede- 
rato non eri : vantati d’ una vittoria che ti dirtonora 
- per fempre ; vile, malnato traditore ; oh Dio! e 
perchè con uno Itile or non ti palTo il core . . . Po- 
vero Ottavio ! barbaro Zolocuf ! Zaide fventura-’ 
ta ! ( piange ) Parti , fuggi , dileguati da me , e fin- 
ché ho vita paventa Io sdegno mio, ancorché fra- 
noi duefrapollo l’ univerfo vi fia , mi tigiuro nemi- 
ca fino agli ultimi refpiri , e dopo morta ancora om- 
bra vendicatrice ti odierò in eterno , giacché per te 
perdei pace, ripofo, e quanto avea in quello mon- 
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dodi amabile , e caro. parìe piangendo . 

7*01. Son donne ; mifero chi in lor fi fida ; fon don- 
ne ; pazzo è chi le crede ; son donne non s’ inten-' 
dono mai ; vada in mare la teda recifa di Ottavio ; 
come net fiume andò il corpo del mio nipote' Or- 
cano . 

Fine dell' Atto Primo . 

T T O IL 

SCENA PRIMA, 

Città. . 

D. Taffidio , ed il Derni s . 

Der. /^\ H amico del core . 

D. F. Son tornato , non per il tabbacco, ma per- 
chè vi diede parola ; il Bue per la parola , e F Uo- 
mo per la corna .' - 

Der. Ecco una libra di famoso rapè . 

D. F. Grazie indiltinte . 

Dr>. Eppure io credeva che accudir dovette in casa 
dell’cmnto Marchese. 

D.F. Etti nto Marchese ! 

Der. Jntefiche morto fia . 

D.F. Non voglia il Cielo ; il Marchese Ottavio esa- 
no , e salvo , ed ora ci ha parlato ; un altro Ot- 
tavio eh’ era adente di Casa , fi è trovato senza il 
capocchio , e seduto nel giardeno. 

Der. Senza il capo , oh terrore! 

D. F. Vi a che fimmo arredutte aNapoIe ! mo flaje 
buono , e mo te truove senza capo ! 

Drr. Nè rilevar fi è potuto P uccisore ? 

D. F. Affatto ; è calato 1’ acceffo interno , nc’è flato 
un rivoto . . • . .. 

Drr. Ed il Marchese Ottavio ? 

D. F. Ed il Marchese Ottavio fta meglio di me ; or 
lo vedrete paffare per quinci, a piedi'. 

■ Dir. - 
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Per. Perchè? 

D. F. Ha ordinato, che il Cocchio, seti carozza , 

1’ aspettafiè a Morveglino : e te vi cornine se nne 
vene pede catapede . 

Der. Giacche paflar deve per quà, potrefle farmi un 
favore mercè una doppia d’ oro che regalar vi vo- 
glio . 

D. F. Una doppia d* oro ! , 

Der. Non scherzo, eccola qua. Se farete che Otta- 
vio in palpando entri per un momento in quella lo- 
canda , è voilra < parte . 

D. F. Quattro docati e mezzo , e perfarlo trafire in 
Loca tuia ! lo faccio trasì pure dentro una chiavica; 
anzi eccolo Uà ; ora vado ad incontrarlo acciò rie- 
sca il colpo ; mo p’ abuscà quattro docati e mezzo 
aje da difendere nove cause ntribunale . 
SCENA II. 

Camera con .Sedie , Tavolino, e Sacchetto 
di moneta . 

Z aìde f càuta , thè piange , Dervis . 

De. A Lbina? 

Za. Soabe ? 

De. Apportatore son io di giocondiilìma nuova . 

Za « Morto Ottavio , il mondo è finito per me . 

Der. Falso, falso; tergetele belle lagrime ; Otta- 
è vivo ; e F ucciso fu un altro che aveva 1* ideilo 
nome . 

Za. VolciTe il Cielo! oh novella I oh contento! oh me 
felice ! 

Der. Che merito per tal novella ? 

Za. Quello rubino adorno di diamanti . 

li dà un gioiello . '• 

Der. E se con un incanto Io faceti! qui venire ? 

Za. Quando ? 

Der. Ora . 

Za. Oh prodigio! qui far venire il mio Ottavio ! 

Der. Qui, e parlarvi da solo a sola, che mi dare- 
te? 

Za. Se succede cento doppie ti dono . 

Der. Bene, rcitiamo cosi , formo l’incanto. 

Za. 
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Za. No , me presente . 

! Z)er . Non dubitate , susurrerò parole ignote , e tre. 
mendi , verrà Ottavio ; ma non mi compromet- 
to dell’ amor suo senza nuovo incanto. 

Za. Baita che venga, e son contenta perorai pre- 
gherò , piangerò , alfine non è di marmo . 

Der. A noi . JuJurra parole ignote , e fa circoli , 

ed altro . 

Za. Amabil mio nemico , e quanto mi coiti ! 

5 * ode da fuori . 

Ott. Chi vuole il Marchese Ottavio ? 

Za. Oh portento ! 

D er. Oh sorte . 

Za. Partite voi . 

Der. Vado favorite Sig. Marchese. 

SCENA III. 

Mar ebete Ottavio , e Zaide con volto coperto : 

Ott. Hi lo vuole ? 

Za. V-J Una Donna illultre, che per amor suo pian- 
ge , e delira . 

Ott. Chi delira per me ? 

Za. Parmettete . Jerraìapcrta . " 

Ott. A che serrar quella porta ? 

Za. Di che temete ! una donna sola, ed inerme può 
darvi ombra di timore ? 

Ott. Chi non ha colpa , non teme . 

Za. Sedete. 

Ott. Siedo ; perché col volto conperto ? chi liete ? agli 
abiti Grecami sembrate. 

Za. Ah Ottavio ! ti prende la mano -, 

Ott. Ma se non vi scoprite. . . 

Za. Lasciate che sotto di quello velo nasconda al- 
men per poco il mio modelto rofforc . tenera ? 
Ott. Perchè mi Itringete la mano , perchè tremate . 
Za. Perchè nacqui sfortunata , vi Hi infelice , c mo. 
rirò disperata . 

Ott. Signora Greca o scopritevi, o datemi licenza , 
Za. Beco mi scopro ; guardatemi , mi conoscete ? 
s’ alzano . 

Ott. Cieli che vedo mai ! Zaide! 
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Za. Zaidc son io . 

Ott. Quella Zaide iftefla. . . forprc[n . 

Za. Quella Zaide ideila, che in Coltanti nopoli de- 
lirò d’ amore per voi quella Zaide , che pretesa in 

. moglie da primi Bassa della Porta, lascia api , 
grandezze, parenti, e varca quafi tutto il Medi. 

, terraneo , per consacrare al suo caro Ottavio gli 
affetti del suo cuore . 

Ott. Voi in Napoli! 

Za. Io in Napoli ; e solo per domandarvi pietà . 

Ott. E da me che sperate? 

Za. Ah ! a che r;aotta io sono ! piange. 

Ott. Eccelsa Ziide, confettar bisogna che voi per me 
non nasvelte , ed io non nacqui per voi ; meri tare- 
ite la mano di un Principe Reale nonché la mia .... 
ma . . • 

Za. Ma che? libera io sono, Acmet giunto in Co* 
itantinopoli , mori fra le mie braccia ; voi libero 
liete ; chi dunque Fi oppone a rendermi felice ? 

Ott. Il de (ti no. 

Za. Perchè? 

Ott. Perchè sposo novello già sono. 

Zi. Ah crudel Ottavio , e che puntura spietata appre- 
tti al povero mio cuore ! 

Ott. E appunto jeri sera venne da Roma la desinata 
Sposa , prima di lasciare 1’ umana spoglia la mia 
cara Marchesa formò quelli sponsali . 

Za. Ed ella (lefla ... . 

Ott. Ed ella Iteffa, senza privarmi de’ flati suoi,spo- 
so mi volle d’ uua sna Nipotina . 

Za. Lavedefte? 

Ott. Vidi il ritratto,eniuua impresone mi fece, ce- 
lar non voglio il vero . 

Za. Ah caro, dolce, sospirato Idol mio , non far 
eh’ abbia sparfial vento tanti pianti e sospiri, guar- 
dami il volto, e appena vi scorgerai pièciol vefti- 
gio dell’ antiche mie sembianze ; se nella tua legge 
mi voi, sposami, e son fedele; se ricusar mi dei 
svenami , e son contenta . piange . 

Ott. Ah cara Zaide .. . covtmojfo . . , *. 

i. Za. 
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Za. Cara ! 

Ott. Si, cara, e chi refifler potrebbe a si teneri as- 
salti, degna voi Bete dell’ amor d’ un’ Monarca j io. 
non vi sdegno , e non vi accetto . . . sperate . . . 
forse ... chi sa ? che dico ? che penso? che sogno 

* mai ? e la Sposa arrivata? ed il tefiamento che co. 
ftringe ? e la bell’ anima che comanda ? ...ahZai- 
de ; in quali anguftie mi fommergetc .. addio. .. 
lalciate eh’ io parta . 

Za. E intanto ? 

Ott. E intanto pregate il Cielo e per voi , e per me . 

Za. Il Cielo che mi vuol fedele , ritroverà la via , on- 
de ufeir pofTa d’ affanno . 

Ott. Addio bella Zaide , addio. 
con qualche pafi'ne . 

Za. Titolo che mal mi 11 conviene, dopo tanti di- 
faggi qual beltade può rifplendere in me. 

Ott. Ot più che mai rifplende in voi quell’ Aflro . . . 
ah che dico ! mi perdo . ... addio . . 

Za. Milafci! 

Ott. Se piò reflo ad udirvi , mi fcordcrò de* miei doj 
veri . .. addio bella Zaide addio ... chi fa di noi 
che ne farà . parte . 

SCENA IV. 

Zaide , e Dervh . 

Za. H giorni !' oh fperanza ! oh mio caro Otta- 
vi vio ! non reggo , un’ ignota dolcezza l’ani- 
ma mi riemipie.. • 

Der. Albina? 

Za. Soabe ! . 

Ver. Chi fon io? 

Za. Chi tutto puote ; vi credo, e vi ringrazio ... ec- 
co le cento doppie chi vi ho promeffo . . . fedete a- 
me vicino. 

Der. Per ubbidirvi , vi feci parlar con Ottavio? 

Za. Si , ma Infogna compir la grand’ opra . 

Der. Dite . 

Za. Un incanto dovete fare, acciò Ottavio arda d’amo- 
re per me . • 

Der. Bene . * . 

Z u. 
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chi Tempre vi disprezzo. p . . 

Za. Quanto ci vorrebbe ? 

Der. Un migliajo di feudi; fenza il mio Incommodo. 

Za. Perchè quefta fomma ? 

Ver. Per non darvi parola, ma fatti ... per farvi fe. 
lice , e finirla una volta . 

Zj. Si faccia, in quello Tacchetto fonovi mille feudi, 

Der. Ed io volo a formare l' incanto . 

Za. Mi raccomando .. . 

Der. Tacete , è fatto . 

Za. A riveder ci. forte. 

Der. Addio: che pazza le mi crede! ecco là quegli 
che oprano tutto in quelto mondo , e per mezzo 
loro un giorno anche Ipero llringer fra le mie brac- 
cia la bella Zaide ; a me non mancano trame , ed 
ella è troppo credula per lafciarfi condurre ove vo- 
glio . parte . 

SCENA V. 

Apartamenti di Ottavio . 

P e traccio , e Mariolo . 

Pe. /*"* Ara Marioletta . 

Mj\*j Gentilillimo mio Petruccio . 

Pe. Volto giro, fopra , fotto , avanti, dietto, e ferri, 
pre vicino a voi mi ritrovo, amabile mia Francefina- 
lungi da voi non ripofo. 

Ma. Ed io vi ho toltala pace? 

Pe. Sì, cara, la pace ed il ripofo ; che bei lumi vez- 
zo fi ! io vedo in editanti Petrucci picciolini pie- 
ciollni , che metti , c fupplichevoli vi cercano pie- 
tà. ' r ' 

Ma. Negli occhi miei ? 

Pe. Si, negli occhi veltri , da cui ufeirono fin dal 
primo illante ch’io li vidi in Collantinopoli , cer- 
ti atomi , o raggi invifibili , che mi giuolero al 
cuore . • • - 

Ma. Non capifco . 

Pe. Vogliono i Filofofi , ed è così , che dagli occh) 
delle Donne efeono certi atomi , o raggetti ir.vift: 
bili, che sfavillano, penetrano , e fi attaccano al- 
lora coni noltri; ed in tal caso fiamo perduti . 

Ma. 


-Bigitized by Google 



h4 °A T T~0 

Mj. Perché ? 

te. Perchè incontfati che fi fono quei raggi invifibifi 
* con i noftri , non ci polliamo più (cordare di loro ; 
ecco peichè vediamo certi amori cosi raadicjti, che 
daranno fino alta morte , fi fono incontrati quei dia- 
voli di raggetti . 

Mj. Ed io vi ho tirar! i raggetfi ? 

te. Sì cara , li vibrafte con quei lumi vezzofi . 

Mj. E fi attacarono con i voliti ? 

t(. Si attaccarono , e giunsero fino al cuore . 

Mtf. Caro mio Filofo'fetto ! \ 

té. Se io son Filosofo , voi liete la mia Filofofante : 
voi, ti far lezzione ? vuol il Padrone che io , e D. 
Fattidio vi diamo qualche lezzioncina. 

Mj. Quel vecchio maliziofo non fa per me. invece 
di farmi lezzione mi guarda , lofpira ; e mi parla d’ 
amore . ? 

te. Pazzo maledetto ha avuto altre due moglie , e fon 
morte coldetiderio di sapere cofa vote (le dire efier 
maritata. * " 

Mi. A me pre me più lo fcrivere . 
te. Dunque lezzione di fcrivercrchi volete voi ? 
vedendo entrar tubetto. 

* S C E N A ' VI. ‘ 

Fichetto , e detti . 

Fic. O Ono amico del nuovo Cameriere che entrar' 
kj dovrà a fervi re il Sig. Marchefe . ..egli fta 
col Maeftro di Cafa nella Galleria . , 

Pi. E vi ponete ad entrar ove fon Donne fenza far pe- 
netrare l’ imbafeiata ? : ■ 

Fic. So il mio dovere ; voi (late in aaticamera non in 
gabinetto . 
te. Siete una befiia, 

FU. Tenete a freno la lingua Signor Paggio > che vi 
rifponderò con calci. 

te. A .ne ! fangue d’ un diavolo, a me ! intra . 

Ma. Siete uomo di età , potevate rifparmiar di ti- * 
fponderlo. 

te» Favorifca a baffo . entra » 

Fic. Perche? 

FU. 
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Pe. Voglio fodisfazione in quello punto . 

F ic. Vattenne caro mio , ho fcherzato .. . 

Pe. Non far come i pefcivendoli , che dopo aver mal- 
trattato il Cittadino , cercano fcufa , e perdono ; a 
baffo BeHialone , a ballo. 

Ma. Caro Petruccio non ne fia pili . . . 

Pe. Scodatevi Mariola che dò a voi , ho la benda su 
gli occhi a baffo . 

FU. Poi dicono alcuni , potevi ufar prudenza; rifpet- 
to quell’ amabile Signorina . 

Ma. Via, in grazia mia, Petruccio chetati . 

Pet. No, cara Mariola, lanciatemi fventrar quella beflia . 
F le. Bravo a tua voglia , lei in cala tua , ed hai chi 
ti trattiene . 

Pe. Corpo di Bacco .. .. 

Ma. Ma fon io che fi prego, andiamo; fe mi dirai 
vien meco . 

Ve. Oh cara ! efaudifeo i tuoi prieghi . 

A tanto interceffor nulla fi nieghi . partono. 
SCENA VII. 

Ticchetto, cTcdtrico . 

Te. pichetro? 

JL Eccellenza? 

Te. Zitto , vuoi rovinarmi . Cos’ è ? con chi hai finor 
contradato ? 

Tic. Con un diavoletto di paggio , che volea batteri: 
meco . 

Te. Perchè? 

Tic. Perchè fon entrato in qued’ anticamera fenza li- 
cenza; dava con la Cameriera fcherzando, e li di- 
fpiacque che io Io vidi ; oh anticamere, e gallerie! 
fe porefiivd parlare belle cofe ci direlte, e degli uni, 
e dell’ altre . . 

Fe, Ho fatto il colpo ; il Madro di Cafa , a cui ho pro- 
meffo due zecchini , or mi propone al Marchefe ; 
Violante fi attende a momenti > venga l’ infida , e 
• ritrovi chi la faccia arroffire . 

Tic. Ma che fperar potete ... ' ' 

Fe. Noi sò ; almeno amareggiar le voglio il giorno fo- 
lenne : barbara, ingrata, infedeliffima Donna! 
Tom. K La Zaide . V Tic. 
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Fif. Io intanto, come pollo recare in quello Palazzo ? 

Fr. Ho detto al Maftro di cala che voi mi liete amico , 
e che per due o tre giorni mi farete compagnia ... 
non dubitate , a mio riflcdo farai riTpetcato . . . caro 
Fichetto affidimi , chi sa che ne farà di me . 

TU. Ecco il «angue , gli occhi, la vita; folo mi di- 
fpiace che . . . 

Fr. Hon annoiarmi .. . 

Tic. Ripugna . . . 

Fr. Non rinfacciarmi . 

Fir. La ragione . 

Fr. Abbia torto ; o ragione affidimi , compiangimi , 
e taci . 

. Fir. Siete chiamato . 

Fr. Vado: ecco il punto ; trattienti in quell’ Antica- 
mera. 

Fir. Vado; il Crei vi affilia . 

Fr. Addio . -partono ; 

SCENA Vili. 

Camera di Ottavio . 

Ottavio , e D. F aUidio . 

Ot. Hi vi difle ch’è una perlona mi volea nella Io- 
V^/ canda . . 

D. F- No vecchiotto, mercante Arnienio... che vi è 
uccello nulla? 

Or. Nò. , - ■ . : 

D.F. Mi dille che una perfona di qualche merito vo- 
leva in grazia profararvi ,'mi applettò , mi feongiu- 

."tò, ed io come prolfìmo fi feci la carità ( median- 
fe nna doppia che mi molfò . ) 

Ot. ( Povera Zaide ! mi ha fatto pietà . ) 

X>.F. Altro ho da dirvi , Noi abbiamo bisogno del 
Cameriero. 

Ott. Sicure . ’ . 

V. F- Maflìme or che viene in casa la Sposa , quel- 
la vorrà effer frisata ogni marina: mi è flato 
propello , ed affìcurato da persona di vaglia un 
Giovine onelto, pontualc , e virtuoso. 

Ott. Dov’ b ? 

D.F. Sta in anticamera , pettina a meraviglia » e fi 
contenta per una miseria il mese . Ot. 
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Ot. Quanto J 
D. F. Otto scudi. 

Ot, Sempre che pettini bene . 

D £. Oh pe pettenà è Io malto ; la Sig, Violante 
prò varrà a ilfo , e ilio provarrà la Sig. Violante . 
Ot, Fate che venga . . 

SCENA IX. 


Federico , e detti . 

D.F. FjAvoresca Mifignore ; ( vi ca t’ aggio servu» 
X to ; la promeffa . ) 

Fed. ( Due Zecchini se relto . ) Servo di V. E* 

Ot. Siete contento di servirmi, e di ciò che vi hi 
offerto il mio Macltro di Casa ? 

Feti. Contentiamo . 

Ot. Dunque reltate . Qui vi sono danze vuote; sé 
volete dormir in Casa liete il Padrone > e come 
servirete sarete ricompensato. 

Fe, A misura della voltra bontà sarà la mia fedel 
seruitù . 

Ott. Se le dia la consegna degli abiti miei . 

D.F. Venite . 

Fe. Mi dà V. E. il permeilo • 

Ott. Andate . 

Fe. ( Mi vegga I’ infida, e sbalordisca.) parte, 
D.F. ( Una doppia, c due zecchini ! non bogl’ ire- 
ntribunale manco pe no mese . ) parte . 
SCENA X. 

Ottavio , Marioìa , e Fetmccio . 

Ott. A H Zaide, Zaide , m’ hai sconvolto il senno; 
/V una tenera pietade foriera dell’ amore co- 
mincia a indebolirmi. . ,, 

Ma. Caro padroncino vengo a darvi vna felice no- 
vella . . . 

Pet. Eccellenza h giunta la Sposa... v 

Ma. Ma togliermi le parole ai bocca. • / . - 

Pet. Con il Conte Emilio., 

Ma. La nuova l’ ho io prima recata . 

Ott. Dove sono? -, .. ,v 

Pet. Sono smontati dalla carrozza, sono per le scale. . 

Mx. Allegro Signor Marchese, la Sposa è un incan. 
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*o,I’ ho veduta scarozzare dal balcone del cortile, 

e mi ha sorpresa la sua bellezza , 

Ott. Ordinate al credenziere che . . , 

P et. Stia all’ ordine per cioccolata , sorbetti , con fet- 
' ture ? fi è detto . 

Ma. Ecco la Sposa col Conte . 

SCENA XI. 

Violante, Conte Emilio, e detti . 

Con. Entilifiìmo Signor Marchese. 

Ott. VJ Riverito Sig. Conte . 

Pio. Serva Sig» Marchese . 

Ott. Ben venga T amabiliilìma Signora Violante, 
sedete 

Con. Sediamo . Querti rromi più non fi convengono 
tra voi; ella è voltra moglie; voi liete suo mari- 
to, altro non manca per unirvi che porgcrvila delira. 
Ott. ( Che amabile sembianza . ) 

Vio. ( Che gentil Cavaliere . ) 

Ott . La Signora Violante meritava un Priilcipe affo. 

luto, i suoi pregi sono reali. 

Vio. Violante ambisce più di eflervi serva , che di 
ogni altro . 

Ott. Sarete sempre la mia Padrona; come vi senti- 
te per il viaggio sofferto ? 

Vìo. Lode al Cielo , affai bene. 

Con. Ella è venuta con mezza polla , non ha (offerto 
troppo incommodo . 

Ot. E la voltra Signora Madre ? 

Vio. Sta in cala mia, come vecchiarella ha bifogno 
di qualche riposo , farà poi qui . 

Ott. Anzi farò io a baciarle la mano . 

Con. Ella per me vi (aiuta , vi abbraccia , vi benedi- 
ce , e vi raccomanda la pupilfe degli occhi Tuoi . 
Ott. Rispetterò nella Signora Violante , e la venera- 
tiffima Madre , e l’ incomparabile Zia . 

Con. Quando (potar volete (ta in voftro arbitrio. 

Ott. Dipendo da voi . . ^ 

Vio. Son figlia di ubbidienza • . v* 

Ma. Benedetti , il Cielo vi dia salute , c figli Maschi. 
Via. Chi è cortei ? * 
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Qtt. La Francefìna che da Collantinopoli cifeguì . 

Vie. Ah voi fiete Mariola ? 

Mj. Serva di E. E. 

Te. Ed io Petruccio ; quel Petruccio ifteflo che ad al- 
ta voce prciente a i primi Signori Ottomani difle vo- 
ler morire povero e fedele , e non ricco fra Turchi . 

SCENA XII. 

D. failidh , e detti . 

V.Y. "C Ccellenza , lalciate che come Ajo , Procu- 
C ratore , e Maeflro di Cafa del fu Signor Ot- 
tavio . 

Con. Del fu J 

• D. F. Del fu , sì Signore , che vuol dire del prefente 
Signor Ottavio ; io adempia i miei dilattenti dove* 
roli doveri . 

Co. Udite coltui , e ridete . Favoritemi Paggio . 

AF. Con la Marcbefina Violante, che peri fuoi am- 
mirabili , e dolci coftumi , la forte I* ha fatta Mere- 
trice di noftra Cafa , e di edere Eretica univerfale 
delle (ortanze della moribonda Zia* 

Ott. ) 

Pio. ) Ah ah ah . 

Con.) 

Te. ( Che diavolo dite ! ) 

AF. ( Te torca . ) 

Ma. Siete un zucchero . 

AF. Al fuo comando . 

Con. Moribonda ? dunque ancor nGn , è morta ? 

D . Fk Moro son otto mefi ; moribonda , cioè' morta 
da un pezzo sì Conte mio . Il Cielo vi conceda Itc- 
rilità di figli , e . 

Con. Sterilita ci figli ! ah ah ah . 

Te, ( Meglio è fe tacete. ) 

- AF. ( Vattene o te do nonnaccafo e te faccio zompa 
na mefura de mole . ) 

Ott. Balli così ; avvifar bifogna i miei pili cari amici, 
e le Dame . 

Pio. Coti disacconcia non è dovere, il viaggio mi 
ha • . « 

Ott. 
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Ott. Se fi degna, ecco il Gabinetto, vi fervirà Mario- 
la , la toletta ila preparata 

Ma. Sara mio fommo onore il fervirvi . 

Ott. Ha Mariola le chiavi di tutto, gioje , velli , pun* 
ti d Inghilterra , servitevi . , . e fe volete frilarvi 
ho un giovine virtuofo, e follccito . 

l'io. L’ averei caro . 

AF. Sì , ca te decreja ; ha pettinata na perucca al sì 
Mafchele che è na maraviglia ; braciole , bralciole. 

Ott. Entrate , servitela Mariola . Petruccio . D. Fa- 
Oidio , mentre io col Signor Conte (lo nella Galle- 
ria . . . addio Gentiliftìma Spola . 

Pio. Serva del mio caro Spolo . 

Ott. Verrà nel gabinetto a fcrvirvi il Cameriera a ri- 
vederci 

Con. Andiamo . />erte con Ottavio . 

l'io. Addio. entra nel Gabinetto con Mariola . 

Pe. E noi ? 

Ma. Vigilate per gli altri affari , andate . ed entra . 

A F. Petrù? * 

Pe- D. Fallidio ? 

AF. Vi ca non lo Paggio . 

Pe. Ed io non fon fanciullo. 

AF. T’avifo pe non te llravésa . 

Pc. Vi avverto per non giocarmi Napoli . 

SCENA XIII. 

Piazza . 

Tubetto , indi il Dervis , e Zolocuf . 

Tic. HI fon quelli che con tanto impegno parla- 
no fra di loro ? fc non erro fon Greci ; udiam 
che dicono; ho intefo nominar il Marcitele Otta- 
vio . . . forte P ifleflo in cala di cui li a il mio Padrone? 

JDer. Che mi narri o Zolocuf? e Zaide ? 

Z o. E Zaide al colpo che io credevo di aver (atto , 
diede così barbara ricpmpenfa :oh Helle ! a Zolocuf? 
come ? per erta lafcio Coltami n opoli , le dignità, 
i parenti , mi efpongo a mille rilchi mortali , varco 
il Mediterraneo, esottó abiti mentiti vengo in una 
Città Reale a compir la vendetta ; mi sprona , mi 
alletta , mi sollecita, io efeguifco il fuo volere , 
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S E C O N D O. I}t 

cd in premio ne ricevo le ingiurie più pungenti! Mi* 
sera lei ! farò ttragi , vendette , rovine . 

Der. Il tuo colpo andò fallito, in vece di troncar la 
tetta ad Ottavio, la troncatti ad un altroché avea 0 
lotteflbnome. 

Z o. E' vero, cadde un innocente in vece del Mar- 
chele ; or sì che morto lo voglio , ella 1* adora , e 
quello (degno atroce contro di Ottavio , diventò 
\ padrone d’ amore udendo eh’ cr? vedovo , ed in li- 
bertade ... oh Donne , Donne ingiuttc ! e come i 
1 fcrvigj che vi fi fanno , diventar debbono in noi 
tutti demeriti ! 

FU. ( Nume del Cielo, e che lento , ) 

Der. Che peniate ora di fare J 

Ze. Memoranda vendetta contro di Zaidc : ella non 
Ita più in CoMantinopoli accanto al luocero Azerno* 
re Salsa delle tre code, e cinta d' Eunuchi, c di 
Azapì . 

FU. ( Che giungo a feoprire ! ) 

Der. Meglio farebbe per vendetta ttringerla fra le tue 
braccia , e godere a forza quella beltà crudele . 

( Buttiamo quett’ altra rete. ) _ ■ 

Zo. Come ciò fperare , se sembra una tigre ? 

Der. Mercè la mia fapienza . 

Zo. E potete ... é • 

Der. E polTo in un luogo orrido , e remoto , di cut 
Pofilipo n* è pieno , condurre Zaidc quetta notte , 
e voi potrette farvi colà ritrovare con gli abiti di 
Ottavio; io fingendo per arte magica di chiamarlo, 
potrette in vece di lui comparire al noto legno, cd 
• a Zaide appreffarvi . - 

Zo. Gran Soabe ! e qual penderò, degno della voftra 
faviezza or mi avete fvelato . . . sì ;. . mi . .. 

Der. Ma che ? credendovi Ottavio non fi farà pregare. 
Zo. E riunirà il difegno? . . 

Der. Riufcirà , fe avaro non farere con chi ve ne fpra- 
nera la via, / - 

Zo. Prendere : son cento zecchini . 
li dà una borfa . 

Dir. Oh mi mortificate ; ma per «bbidirvi ... 
v la prende . F it. 
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igz ATTO 

TU. ( Che im poflore ! ) 

Z«. Se al p olfdTo giungo di Zaide, avercte di più . 

D er. E' facile il voitro trionfo . 

Z o. E I’ a.rtto ? 

D er. Baila che (ìa alla Francefe . 

Zc. Ed il volto , i baffi , la voce come mafehereremo? 

D er. Sotto di un velo nero nafeondefete il volto, e 
parlando parlerete fommdlo . 

Zol. Ed a Zaide , che non è fanciulla, come con 
quel velo . . . 

Per. Ed a Zaide darò ad intendere, che senza quel 
velo comparir non poteva, elTendo di fé diversa 
il caro suo Ottavio . 

Zol. Oh saggio! oh eccelso Dervis ! 1 

Per. Soabe per amor del Cielo. 

Zol. Se riesce 1’ inganno.,. 

Per. Riesce . . . 

Zol. Sperate aliai più larga ricompenza . 

D er. Mi baita il vedervi continuo ; se ella deride la 
voitra pena amorosa, merita che fia derisa la sua 
folle credulità . 

Zol. Fido in voi , sapete chi son io . 

Per. Venero in voi il Fratello del Gran Vifir di 
Coltantinopoli . 

Zol. A rivederci. 

D er. Addio . partono . 

FU. Che intefi ! povera Zaide! va innocente al cra- 
del sacrificio : ed io un tradimento così enorme 
non svelerò al Signor Marchese? sì dicali tutto 
a lui $ e risolva còme li detta la prudenza , il do- 
ver di Cavaliere , ed il suo rischio mortale . parte» 
SCENA XIV. 

Galleria con Gabinetto a villa, con sedie preparate, 
e toletta all* uso delle Dame . 

Mariolo , e Violante, indi P. Federico. 

Ma. TV/TEntre il Signor Marchese discorre col Si- 
ivi gnor Conte voitro zio , potrefte sedere 
alla toletta , e farvi affettar la telta da un noftre 
virtuoso Cameriero . * 

Fio. Non importa. Ito bene. 

Mi. Ve ne priego , la casa è voftra . 



SECON/DO HI 
pio. Come .pettina ? 

Ma. A meraviglia . 

pio. Venga, mi Aedo. fide alla toletta . 

Ma. Paggio ? fate entrare Camillo, terfo dentro, 
pio. Siete una compitiflima donzella . 

Ma. Son voltra serva umiliflìma, 

Pio. Chiamandovi donzella credo di non aver errato. 
Ma. Mal non dicefte , sono zitella come voi . 
pio. Non pensate a maritarvi ? 

Ma. Chi sa . . . ecco il Cameriere; favorisca Sig. 
i Camillo, accomodate la teda a S. E. 

Pio. Ma con sollecitudine. 

tenia ancora vederlo in faceta . 

Te. ( Ecco l’ infida.) Servo di V. E. 

Pio. ( Qual voce!) e lo guarda recando forare fa. 
Te. Sara mio sommo onore nel dì solenne delle vo- 
ltre nozze accomodarvi la teda , acciò meglio 
comparir polliate amabile al felicifiimo vollro Sposo 
Ma. E dice bene . 

Pio. (Nume eterno del Cielo ! ) come ti appelli tu ? 
Ff. Camillo servo di V. E. 

Ma. ( Che giovine amabile,) Via fatevi onore Sig. 

Camillo.:. . ... * . ' • 

Te. Son pronto. . - ' . 

Pio. Ah no... (Stelle è Federico, o sogno?) 

Ma. Perchè noi J x 

Pio. ( Oh Dio ! mi perdo ! mi confondo ! ) 

Te. ( Mancatrice l ) 

Ma. Via prima che vengano i Padroni fatevi ono- 
re Sig. Camillo . > , 

Pio. Ah no . . . 

Ma. Eh fatevi servire Eccellenza. 

Pio. Meglio domani ... t i’ alza . 

Ma. Che domani, quella sera verranno delle Dame; 

sedete , sedete ... la fa federe dì nuovo . 

Pio. Oh Dio ! 

Ma. E voi Signor Camillo, non la tenete troppo 
di sotto. Vado a prendere le gioje e ritornerò, pane. 
Pio. ( Che dirò ? ) 

Te. Permette? . • . ; 

he. 
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ATTO 
T/io. Aspetta ; come ti chiami tu ? 
le. Camillo servo di... 
l/io. Camillo i come ? non sei tu Federico? 

Tèe. Sì , Federico son io, barbara Tigre Ircana . 
l/lo. Oh ardimento ! e perche introdurvi qui per Ca- 
meriere ? 

Ve. Per trovarmi presente alle voflre nozze, per ve- 
dervi ira le braccia del fortunato rivale , per mo- 
rire di dolore 'sugli occhi vottri medcfimi . piange, 
l'io. Miserarne! 

Fr. Appagate la vofìra ambizione, sposate il Mar- 
chese O^avio , divenite Madre felice di Figli 
titolati , ma chi sa ; forse un giorno vi pentirete 
di aver ucciso a forza di tradimenti un fedcliflì- 
mo amante, per fingervi a colui , che forse con 
pena a voi fi annoda. 

Vio. Oh sorpresa ! oh rolfore ! oh incontro Inaspetta- 
to! refìa di pela . 

Mariolo torna . Ecco le gioje , ecco i fiori , ecco tut- 
to; il Signor Marchese volito Sposo vi fa dono 
di guanto ha di prezioso, e caro.. . che ? Mar- 
cheuna . . . . < 

J/ìo. Vengo meno ... Io mi sento morire . . . 

Mar. Chi è di là .. . misera me ! che fanello colo- 
re ! chi fc di là ? 

SCENA XV. 

D. F jfìidio , e Petructio , indi Come Emilio , 
Ottavio , e detti . 

D F. X rOlete a me . . . oh mmalora! la Sposa 
V svenò. 

Mar. Aiutatela D. Fallidio .. . SignorCamillo sofle- 
netela . . . 

l'io. Io moro ! • e polene . 

D.F. E bona nott’ a tutte. . . I* è venuto un occiden- 
te ... Petrù ? . 

Pfk Eccomi; chi mi vuole? 

Mar. Chiamate i Padroni ... mi vedo perduta! 

Pe. Oh povera Signorina. parte - 

D F. Allascala fi Carni, ca Mariela la tene. •• 

Ve. Non tocca a me, la Signora Camaricra può far- 
lo 
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SECONDO *3? 

Io* quello è un prezioso liquore, rilloratcla . 
D.F. Da cca . .. Signori ? fatt’ armo . - - vi la vec- 
chia Ila ? 

Con. Che fu? 

Or. Che avvenne? ’ , ^ 

D.F. Mentre fteva un poco lotto del Camaricre 

Co. Come sotto? ; 

D.F. Sotto del pettine , s mfim p icò . 

O /. Il Ciel vcl perdoni , perchè frisarla addio , 
D F. Giudo, mancava tempo di farla sfnsare ; 

Ma. Lode al Ciclo , par che rivenga . 

Fé. ( Cicli afliftenza , sento che una funeita benda 

• mi copre i lumi *) - ,» » 

D.F. Quello e niente è tutt’ uno , sono effetti della 

gravidanza ? 

Con. Qual gravidanza ? 

Ott. Voi che diavolo dite ? 

Fio. Oh Dio ! dove lono ? 

Con. Accanto al Zio, ed allo Spofo. 

Ma. A Mariola vollra Serva . . . via animo : 

Ot. Ma che fu? _ ... 

Fio. ( Che mi avvenne ! ) Effetto del viaggio . # 

Con. Quantunque con commodo, fempre il viaggiare 
strapazza una Dama . 

Ot. Volete adaggiarvi fui mio letto ? 

Fe. ( No viva il Cielo ) « 

Fa (tino fu rthamtnte che non vada . 

Fio. No ; fio nene , vi ringrazio . _ . 

Ma. Almeno fuori di quella loggia , a villa di MeT- 
goglino refpirate un poco • 

Fio. Or quello si . 

Con. Andiamo . . ' 

Ot. Andiamo ; Teliate voi . al Camenero , e partono • 
- Ff. P-eflo : Numi afflltctemi . 

Ma. Son con voi . e va con Ottavio . ? 

Fe. Effetti di gravidanza ; ah ah ah . a loro due * 
D.F. E non dilli bene? 

Fe. Ah ah ah . < parte ridendo . 

D.F, Fufs’accifodint’a (la sguefla • 


*> 


SCE- 
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ATTO 

SCENA XVI. 

Piazza Solitaria . * 

Dtrvis , e Zaide . 

Ver. A Lbina . 

Zj. Soabe . 

Ver. Andiamo. 

Za. Dove ! 

Ver. In un antro remoto che Ita nel palazzo chiamato 
di Don Anna da qui non lungi ; il Sole è di già tra- 
montato , e la notte fi avanza . 

Za: II Cielo torbido , e nero > pare che prcfagifca 
proflìma tempefta . 

Ver. Se il Cielo tuona , e dà legni di tempefla , me- 
glio è per noi. 

Za. E giunti in quell’orrido luogo ? 

Ver. Formerò l’incanto terribile , e polente. 

Za. E codringerete Ottavio. 

Ver , A domandarvi pietà . 

Za. Ed io ? 

Ver. E voi l’ahbracciarcte, e dar li potrete pegni del 
vodro amore . 

Za. Oh faggio Soabe , e a quanto arriva il faper vo- 
Itro; fe Ottavio di me fi degna , fe fua Spofa mi 
accetta farete per fin eh’ io viva I' arbitro di me 
ftefla . 

Drr. Ah Zaide Zaide ! e quanto bella liete ! io di 
marmo non fono : come Figlia Iafciate almeno che 
vi abbracci , e vi ftringa al mio feno . 

Za- -Olà ? che fate ? a voi fi deve rifpetto , c rivercn' 
za , ma non già tenerezza di amante . 

Ver. Io accetto tutto da chi proteggo .... cara .... bel- 
la . . . faperitiflima Zaide . 

Za. Che mi accade ! ed il callo , il giudo , il pru- 
dente . . . 

Dir. E’di carne come tutti gli Uomini . 

Za. Olà ! dove fon io! fe giunge unDervis a parlar 
di profano amore , ed a fcreditar la fua vita » e Ja 
fua Legge ; temer mi fa che fiano menfogne anco- 
ra i dogmi dell’Alcorano, i precetti di Maometto , 
c la Turca Legge . Una cadità prodigiofa crediamo 
n in 
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S E C O N DO 
fn voi , c tutti . . . 

Dr r. E tutti v’ingannate . 

Za. Dunque voi fiete . . . 

D#r. Delle Belle amante ancor qùand’ occorre . 

Za. Gelo , ed arroflifco in udirvi così parlare, ed a 
perdere incomincio la credenza a voi , all’Alcora- 
no, a Maometto. Se voi lìeffo deridete la ReK- 
gion Maomettana , ditemi di grazia qual’è il nume 
che adoràte ? 

Dtr. Ilfenfo , il piacer noftro . . . anco Maometto , 
la felicita eterna la fa confiftere . . . 

Za. Ah tacete , e parvi tempo quello di parlar di 
legge , e di dottrine . 

Drr. a’ vero ; ma lafciatemi fperare almeno . . . 

Za. ( Che perfido ! dilguftar non lo voglio . ) Via . 
fpcrate , chi sk ? . 

Dtr. Oh cara , cara , cara , e quando farà il tempo 
ch’io colga il frutto de’ miei (udori ! 

Za. Penfiamo per ora all’incanto . 

Dtr. Venite dunque con me. 

Za. Non fi perda più tempo, andiamo • 

Dtr. Andiamo . parto n» . 

SCENA XVII. 

Federico , e F Ubato . 

Vìe» r\ Ove , o Signore? 

Te. Al molo . 

Pie. Perchè ? 

Te- Per ritrovar pronto un imbarco : dopo che a 
mortale duello avrò sfidato il Marchefe Ottavio , 
fe redo in vita , voglio fubito ritornare nel mio 
patrio fuolo . 

TU. Fermatevi Signor Federico , e con piacere udite 
quanto ora lono per dirvi. Non vi farà bifogno di 
fughe , e di duelli ; un arcano ho fcopcrto che tut- 
to farà cangiar di afpetto la voltra forte difperata . 

Te. E come ? ■ 

Tic. Saprete voi , almen per fama , che il Signor Ot- 
tavio dando in Collanti nopoli fù amato da Zaidc , 
gran Principeffa di quella Metropoli * 

Te. Lo so ? 

Tic. 
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FJ # , Sapete che l’offerì la foa mano, eie fue fmmertf. 

, Bea tf ice la* rie usò J* fc * a " a *3£ 

F^.Si. , 

Fif. Quella Zaide è venuta in Napoli con un Dervi* 

■ y?j™ bl tra y crtltI » e .queito condurrà la credula 
Zaide in un luogo orrido, e remoto, e facendo 
fingere un Turco come fe Ottavio lolfè, rcfterà la 

F^f E Su 3 ? 00 " 113 ,nganna,a » c fcn « °norc . 

F/V - Fd io > b ° ? d 'to il tutto , e al Marchefe Ottavio 
co« avendomi ispirato il Cielo, ho raccontato ?à 
.^fonefta, che l’Xppociu sdegno aZa”dc' 

Fe. Ed egli ? 

F *no?ir eg !Ì ’ cbr °, di S e,ofia » e di furore «'incarni- ‘ 
naail appun ato luogo per fraftornare il reo dife- 

gno, e per liberare la femplice Zaide, fegni cer 
*,T in j!l C1 if r *n 3 * e chc ,c fi ato non e (Tendo più 

cl^t B ;‘ uicc - v °e u ‘ e'™'"' i" w p «.' 

Fé. E vuoi ... , * 

F t ivS 0 ,/ che a ripofare andiate, che aspettia- 
te I dito della cola , e poi nfo/vete . P 

fe. I tuoi configli .. . 

da,rin,treir ' > ** ' 

Ifc. La “»!i cir ‘ 5 vog,i,> ,,bbidir,i ^ ™'« • 

F^« Andiamo . portone . 

n v, 5 r C E N A XVIII. 

Orrido; ed ofcuro luogo dentro il diruto Palazzo 
di Donn Anna , intorno antri , feofeefe , 
e fotterranei . 

Ottavio , t D. Fomdio. 

Ot. H ° n Fallidio ? 

D-F. M^f Signò ? 

Ut. Cantinate ; perchè con tanta lentezza mi 
euite t 

D F * So caduto tre bote ; fcogli, falli 


fe- 


arene , 
che 


e io 


- -Btgittzed 



-SECONDO. a?* 

Che di notte non ci vedo proda > cca addò ltam« 
mo P'chifl'o è lo palazzo de Dognanna ? 

Ot. Appunto. t 

D.F. Ferme non capifciq j atre ore di notte lafciat 
giocando la Spofa col Zio , ed altri Cavalieri , e me« 
co venir folingo in quello orrido luogo ! perchè ? 

Ot. O di te , o di Pctruccio , io fidar mi poteva • 
egli è frafca, e poco prudente, tu fei vecchio , e 
fecreto . Saprai gran cole . Indietro lafciai due fer- 
vi , e meco te iolo portai , perchè per prova ao 
chi fei. 

D.F. E' vero, ma nel mele di Gennaro venir atre 
ore in quello loco , è cola che mi fa tremare , e ia- 
per vorrei il perchè ; voi liete tutto agitato . 

Ot. Non ho tempo addio , un fofpetto terribile-* 
m’agita, e mi feompone a legno , che mi feordo 
in quelto punto fatale della Spofa , della cala K c 
di me dello : fei armato tu ? 

D.F. Ho un padaportone , e manco nc’è ponta j ne 
che nc’è folpetto di concile ? 

Ot. No , ma chi sa ? •> 

D.F. Vi la mmaloralla notte ! 

Ot. Reda qui per poco ; devo dar certi ordini » ritor» 
nero di volo . ■ 

D. F. Ca sulo , cca ho timore . . . 

Ot. Di che ? 

D.F. Ca nce so date sempre i scazzamaurelli . 

Ot. Ridicolo fospetto ; vado , c ritorno . 

D.F. Vengo io pure .. . ' •> * 

Ot. No , ti dilli, poniti in aguato e zitto ; io corra 
a gran palli , tu appeditarmi non puoi . 

D.F. Ma che d’ è la cosa ? . . r'. 

Ot. Poi lo saprati , parte .. 

S C E N A. XIX. 

D. PaUidlo , e poi De r vìi , e Z olocuf ; inde Zaidc . 
jr fine Ottavio di nuovo con gente armata . >*■ 

D.F. T) Oi, Io saprai. .. vi a che ora spiretepedv 
J L luoche , int’ a lo core d’inverno ! e mo'su- 
lo sulo cca faccio ? sento scarponiare ! folle lo 
Marchese.... e G non èiffo ? sentimmo c zitto .... • 

Z o. 


\ 
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£0. Il luogo à troppo commodo per favorire l’ In- 
ganno : quelle rupi cadenti , quelli squarci, di 
terra , quelli profondi sotterranei , il susurro del 
vento , il fragore del mire , il tetro canto de’ 110P 
"turni augelli, tutto accorda , accredita, e favo- 
risce . 

Ver. Persone di cui pollò fidarmi Hanno in alcuna- 
antri uascofle, le quali al noto segno faranno ru- 
mori di ferri ,e di catene : di sulfurea ,ed artifi- 
ciale polvere hanno piene le tasche , e tratto trat- 
to faranno bampeggiarquello luogo. 

D.F. Sento mbrosoftare .... folle il Marchese ? mo 
chiammo ... e fi po non è ilio ? c nuje ammafaram- 
mo , oravi addò so ncappato . - » — 

Zo. In quello sotterraneo mi appiatto, ed al noto 
segno sorgerò pian piano ; coi volto "coperto , e 
con le braccia aperte a Zaide mi accollerò , indi 
con voce sommerta le cercherò pietà . 

Ver. Bravo , e Zaide non sarà crudele , ma pietosa, 
prodiga, e amante credendovi Ottavio. 

Zo. Sotto tale apparenza cercherò amore , «pietà 
impietofita appena sodisfèrò le mie brame, 
amore, o vendetta , fia impegno’, o furore, io 
non ho pace se Zaide non pofliedo . Ella dov’è ? 

Ver. Poco discolia, timida, bella, e soletta fiede_> 
sopra di un sarto . 

Zo. Sola ! ‘ : ’* ' ' 

Dtr. Si sola .... oh amore a che riduci le donne ! 

Zo. Viva l'amico fedele .... non fi perda tempo . 

Dfr. Celatevi . e parte . 

Zo. Mi Celo. " r * » fi nafeoudt . 

D.F. Io songh’fo , o non songh’io ? sento parla sot- 
tavoce 1 oh mamma bella mia ! e chi saranno ? o 
spiriti, e mi ponno spiritare , o ladri , e mi pon» 
no allatrare ! vi comme mme so cecato Ha notte . 

Drr. Venite. . . non abbiate timore, di godere lì 
tratta il caro Ottavio » ' 

Zo. Eccomi . 

Drr. Sedete . 

Zo. Siedo- r 

• • Drr. 



s E C O N D r O. *4J 

T>cr. L’oro , è profuso , lo scougiuro è formato in 
mente , re(la solo che avara poi non fiate con me . 
Za. Non dubitate . . 

Ber. Perchè tremate? % 

Za. Non avezza di notte a si orribili luoghi » ed 
scongiuri , sento ... 

Ber. Tacete, udite , e preparate il voitro cuore a 
contenti. Ecco formo l’incanto . 

. • O tu del cupo baratro . ... 

Gran Re de’neri spiriti 
Monarca inesorabile , . • 

Nume poflènte ascoltami , 

Per la Palude itigia , 

E per il gran trifauce. 

Per le frequenti vittime . 

Ched’uman sangue porgoti . 

In quelto punto ascoltami , ^ 

Ed un favor concedimi . 

DJ. ( Oh scasato me ! cca nc’è no Mago! cbillo è 
scongiuro ! uh uh uh ! me so ghiuto sotta) . . 
Ver. Dagli amorofispafimi 

Or ora io bramo togliere 
Donna di eccelso merito , 

E come nuova Suddita 

Incenfi , e suffumigi , . 

Sangue innocente, e vittime 

Vuol tributarti intrepida ; . 

Un seguo intanto cercoti 
Se sei , secondo il solilo 
; A mio favor prontiflìmo . 

Qui fi vedono miti lampi , e fi Jeute un rumor di 

catene . f 

D.F* (E chefto che d’è ! lampe , tritone, catene! 

cornine nge so ncappato gioja mia ! ) 

Ber. Venga fra neri spiriti 

Ottavio qui in un subito , 

E con preghiere , e lagrime 
Cerchi perdono a Zaide , 

Indi il rigor finiscafi, 

Ampleflì , e baci formino 
’tom.V. La Zaide, Q_ * n 



t41 ,n A^T 'T O;> ,1 ? 

-In-dolce amarsi tenero »• n \ A 
Che mai più fi disciolgano >, 

I nodi indiflolubili » . «' - ' .À 

Siepue il ìawpe?9iare , ci i/ rumore ; e vedefi pftir 
fotterràneo- Zolocuf eòi volto toperto di velo nero, 
e pian piano Ji accefia » ... t ‘ > ■ » 'tv. •;.> 

Za. ( lo tremo ! ) • ./? 

p.F. ( A mamma bella mia ! «o morto! ) ^ » 

per, Zaide? non temete , son segni favorevoli , c_* 
lieti . • J \ " li 

Za. Il Cie! voleffe . , • ; 1 -v. À « 

per. Ecco Ottavio , ho compito il mio dovere , fate 
voi il retto . 

•Za. Ottavio . s incentrano . 

'Lo. Cara Zaide . . con voce JemmeJJa . 

Za. A che venite . 

Zo. A domandarvi pietà , ardo avvampo d’amar pc* 
voi . • K 

Za. Eccomi fatta voftra ... ah quanto mi cottale I 
Zo. Mi pento del miorigore , e vi ttringo ai petto. 
Za. Perchè col volto coperto ? . i , r 

Zo. Perchè fiere di Fè divetta . " 

Za. Ah no, bell’ Idolmio, detettola Legge Mao- 
'• mettana, e sono fedele . 

Zo. Venite dunque. 

Za. Dove? -V 

Zo. A ricevere il pegno dell’amor mio * -\0 

SCENA XX. .nct-ro 
Ottavio con piente armata con lumi d improvìfo . 

Ot. ¥ Umi qui . . . ah scellerati impottori ! liete-* 
I . morti . ^ : e snudano le fpade '* 

Zo. Indietro ( fa lo f le/fo ) chi sei tu ? . .? v> t;. 

O. Uh Miniftro del Cielo che viene per farti piòli#- 
bare agli abifli ; quel finto ttregone legate o fidi 
miei, coraggio o D. Fattidio, egli è ilDervis di 
ò'ftantinopoli , e quella povera ingannata donna 
è Zaide, la nuora di Azcmore » t 
D.F. Oh metamorfòfion ! - *- \ ‘i* t?. .u-»J id 

Z<r. Misera me letu chi sei ? > < -M 

Z a. Zolocufsoniòr i‘> fi leva il vela .> v 

■Ma «. i _V ' Ztf. 
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Z5. Ah perfido Zolocuf . ►■. ah Dervis impoflore . . , 
ah caro mio Ottavio >1 i. • 

D.F. Ah Dervis fede d’ Aluzzo , mine mie voglio 

vevere lo isango * • • ' . .' v v‘ p 

Z 0. Dunque all’ armi t orgoglioso rivale al taglie 
della mia sciabla relitti pure se puoi .. , , .„ -, 

Ot. Vieni .barbaro, vieni. j: 7 . w 

a 2. All’armi , allarmi , . ■ • . : ■ . ; Ì,Q. 

Za. Io svengo ! , ; > - ,, • -■ 

&ui fi attaccano Ottavio e Zolocuf , e fiegue calds pu- 
ina Zaide svieni J opra di un /ajjo ,• t D. Fu&idwfi 
avventa con altri contro del Dervis * il quale vlfne 
grettamente legato . ■ , 

Doppo fiera pH na Zolocuf cade , Ottaviohprefentq ia 
punta della fpado alla gola . . * 

Ot. Già cadérti, sei vinto, mori barbaro mori . , . 

• alvnò, non voglio macchiar quella spada del tuo 
sangue immondo ed infedele , ola miei fidi. , le* 
gate quello barbaro; deciderà la Corte della s ua 
vita? tu dunque 1’ omicida sci del povero mio 
Agente ; su d’un patibolo infame mora l’indegno , 
e per mano d’un J 3 oja .» . . cara Zaide ?... corag- 


Zo/ocùf vieti diffarmato , e legata Hrettameute , Ottavio 

ot corre a Zaide eòe già riviene » 7 ... .. - 

Za. Chi liete ? . _. « 

Ot • Ottavio son io, lungi il timore, il Cielo ha_# 
operato portenti , per farvi divenire fedele . 

D.F. Ah Dervis puorco , rtregonc fauzo , aflàffinio . 
J)er. Pietà ». .• 

D.F. Zitto ca te scommo de sango . . . 

Ot. Che sono quelle robbe ? - . .. 

D.F. Robbe che teneva ncuollo , son pui di tremila 
scudi di oro, e di gioje . 

Ot. Impoltore , tutte robbe della credula Zaide .- 
DJ. Sii Zaide? mmecanoscitc? 

Zs. Sei tu D. Fartidio i. • ■ 

D.F. Tunno de palla : ccu Hanno le robbe volte. . . 
Za. No ; sdegno quell’ oro , e auelle - gemme (fate 
del più empio impoltore dell’ Universo . Si speri*. 

^ » dano 
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■ dano in collocar donzelle , ed onorate, in solle* 
vare i pupilli miseri , ed afflitti , ed accorrere le 
vedove giovani , e bisognose . *■ ’ * C.\ 

Ot. Oh eccelsa Eroina i *■ 

D.F. Oh figlia de sett’ótto Filosofo . 

Za* E tu crudel Zoloctif . . *. 

’ZfVÌ. Ed io sono l'ilteflo i o in catene, o in libertà, 
finché respiro farò tremarti , e morto ancora , 
nud’ ombra vagante fundlerò le tue notti , avve- 
lenerò 1 tuoi giorni, nè troverò pace , finché nc’ 
profondi abifli non ti veda compagna eterna della 
mia disperata sorte , e de miei atrociiCmi tor- 
menti . parte dijperato . *• 

Ot. Cingetelo d’intorno . ..CaraZaide . 

Z a. Adorato mio Ottavio. 

Ot. E direte poi che il Cielo non vi vuole felice ? 

Z a. E direte poi ch’io non nacqui per vói ? 

Ot. Venite nel mio Palazzo : * . • . > 

Zìi. Edivi? ' ìu: .. ••> >• - j • -*•' 

Or. Ed ivi farò quel che detterà il cuore, la ragio- 
ne , e quel Nume Eterno che fedele vi vuole; ca* 
minate . ■ a D. Pagliàio . 

J)er. D. Faftidio pietà . 

P.F.‘ AUecordateSchefenzuso quanno dicifte ca mme 
trovafte ncopp’ a Mariola , Nconftanti nespola ; 
quanno mme volive fa mpalare ; e la cosa de lo 
trocchio de maccarunaro ? 

Per. Pietà.*. '• >" ’ ‘ i- . • — 

P.F. Nente eano , e fientete lo Deereto . Fruflo- 
tur ingnudibus, cum mitra Cartaginem , sub Afi- 
5 nus ; &Boja nofter cum callosa disciplina , col- 
lus , omeris, &portionede pacchibus insangui- 
uabantur . -i- 

\ . - ’ . , .* •. . , ...U. - * A 

r - \ .. . . -vT.:- >* 

Fine itìf Atto Je tendo « ' ^ 

' ' -1 ~~ ' . ' ! - - 
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A T T O III. 


SCENA PRIMA* 

Appartamenti diÓttavio» 

Za; de Jtduta > A tapidio, Ai arrota, e feirateio 
in ficài a lei à' intorno » 

M a. T Lluftre Zaide liete voi ? o mi lufinga il penfie» 
JL ro? Voi in Napoli ì voi qui ! accanto a Ma* 
riola un* altra volta ! 

Za. Si , mia cara , io fono quella che : miei vani ca* 
p ricci feguitando mi fono rov insta * 

Pc. Cara la mia Padrondna , ecco il fedel Petruccio ; 
felice me , fecome vi fervii in Collantinòpoli eden» 
do voi Mufulmana , vi ferva ideilo , che flètè fe-> 
del *. , 

Za. Sì , grazioso Petrutcio , ti tratterò qual figlio > 
D. F. Dopo aver dato udienza a due virgole > bada* 
te alla lettera majufcola che fon io , Altezza j come, 
vedo di. nuovo la volira bella faccia > quando la ere* 
deva, in culo del munno 1, , 

Pc m Che esprerfioni animalefche 1 

D.F. Anzi pagliettefche , ciuccio velluto . , 

Za. Cari miei, pregate il Cielo che Ottavio (1 degni 
di me, che iofarovvi ricchi , e contenti. 

M a. II Marcbefegik per voi ad avvampare incomincia» 
con me ha di.voi parlato col pianto lugli occhj * 

Pe » E‘ vero ha di voi un eccepiva pietk . •. 

Za* Ma la nuova fpofa che gik Ita in cala ? 

D. F. Comme rtornammo nuje no viglietto che noti 
ce piace , mette la Signora Violante a Io Homo , e lì 
gioca voi prima eletta. ' -»• •*-. 

Pe. Che ridicola rifleflione * 

Ù.F. £ paralieti co , ciuccio co la livrea , faccia vo* 
, ftr’ altezza ca io mi fon sagnato. 

Za. Tel credo . 

Ma. Povero D. Faftidio » D. F. 
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D.jF., Ve pare poco ! de notte! dìnto Dogn* An- 
na vedi turche, Dervis, lampe ’ tronola , rom- 
more . e voi ancora fiate tutta sbattuta . 

Mcr. Adagiatevi sopra di quel lettino finché ritorna 
in cafa il Signor Ottavio -, egli vi in gito informan- 
do riaprenti Miniltri . 

Z.»\ Si. -■■■'*•: ; • • • 

D. F. Volete effer fervita ? 

ZJ, C’ è Marida ; a rivederci . - * 

Uc/r. Andiamo . ’ ’* * '• ' ' '• ■ *’ 

SCENA II. 

Fetruceio', e D.TafliHio , 

D. F. 


?.* A H povera diàvola ! la compiafò! 
jL \ ha paflato pe Signor Ottavio . 


quanto 

A * • “ |'n|iH«W f V Wt^llC/l • ivr | 

Pe. Poveietta ! mi fa pietà . 

D.F. Io fono intenerito a legno, che fe iffo non U 
v'o, me la fpofó io . • • r ; • ’■ ’• ‘ ' -V.* . 

Pe. Voi? . f • »•'•'•••• *•« >■> • ■*" 

D. F. IoV ’’ ' • • t • 4 -M i J 

Pe. E poi ? ah ah ah sempre parlate di matrimoni e di 
mogli, e non avete voce in capitolo • 

D. F. E perchè provita de la marmotta ? ’ ! * -- 

Pe. Ah ah ah: Via leviamo i fcherzi . 

D. F. E te aggio ditto cchiù de na vota ; fo fopporto 
lopporto , po te chiavo sotta, c ta faccio ha lona- 
glicra. • * 

Pe. Io fcherzo , voi mi fate ridere , ed. Iti ho confii 
denza con voi . La Zaidc dunque pretende il Signor 
Ottavio . 

D.F. E fe ilTonolo fj-ofa è un cioccio; chella nafce 
quale Regina , è W pò ncoronà fi voi 

Pe. Ma il Signor Otravro ’ • v . 

D. F- Ma lo Signor Ottavio eh’ è auto Che no hiulo? 
Pe. Mchttte reg'i fu pn Cavaliere riconofciuto 
L). F.~E flàrte zitto , e appila ; lo Padre de lo Signor 
Ottavio fuje no Cavaliere ck Malta Romano freon- 
dogenito; e fece jio figlio annafenfo co Zebina.»* 
Pf. Mentite replico, mentite; voi ignorate'tutto, e 
' vi ponete con tal frSncbezza a parlar di materie cosi 
• delicate . * **' • - - 3>:i 'Ir 0 - 

'» ■ ■ D.F. 
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D. F. Aggio parlato d- aute materie de cbcfTe . 
fc. Dirowi io tutto . ' >' ; 

D. F. E di , core mio ; mme nce voglio affetti . 

Pc« Egli è veriflìmo che il Signor Ottavio è figlio d’ 
tm matrimonio secreto, ma matrimonio solenne con- 
tratto in faccia ai Tempio , e prefitte ai Gran Nume 
del Cielo . Suo Padre ii Conte Albano fenza farpr*» 
feflìone in quella Religione in cui s’ incasinava , 
fposò una GiovaneTurca predata da una Galea in cui 
egli fi trovava ; quella Giovane nominata Zebjna 
venuta fedele, ed efTendo divenuta fpofa fccreta di 
detto Conte diede alla luce un Bambino, che fu da* 

. to ad educare in Roma , e mantenuto -con decente 
aflegnamento ; ultimamente efTendo morto il Padre 
rimafto il fo!o dell’ Albana Famiglia, lo dichiarò 
fup legitimt'Figlio -colle fedi autentiche de’iuoi fpon» 

1 (ali con Zebina , e fu il Signor Ottavio invertito . 

D. F. Tu dici cofa da farmi ftupire . 

Pt. Più potrei dirvi , e mille altre circortanze; mato-' 

•» me ditvele stvdoe piè ? . ; ' : « : 

D. F. Valla effe Paggio : chi fa tutte li pile de li Pa* * 

.trune ? liPagge. \ ‘ * 

Pe. Son chiamato v • , * , - / - > 

D.F. Va core mio. .... ■ - • -/ • - 

Pe. Ma fumo amici? ■ 

D. F. Amiciflìmi . \ 

Br. Cinque, « cinque B dieci » • ■ 

D.F. Guai là . ' - a mano a mano * : 

Pe. Caro quel vecchietto che mi fa ridere • pattcaio • 

I S CENA III. > •• 

r ’ _ Ottavio , c Ztiidc . 

Ot. r ~7 Aide? ,r • 

Za. f ‘ Ottavio! ; • m ' t , >/‘ u ■■■j 

Or: Vengo ad augurarvi feliciflìmo >1 giorno .' 

•- Za, Sarà fclieirtlmo per me, fc il mio caro OMario 
. averà di me pietà . , . ‘ ,, vk ’; J 

Or. Sedete. ‘ 

Za. Gbbidifco : che n’ è de! perfido Zolocuf'.: ; 

0ffi Smania legalo In una (ladra terrena (orto dell’ 
altro quarto che termina col giardino , molta, lun* 

y.a g« 
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gi da noi { lo confcgnerò in mano della giuflizia 

ella deciderà . ' ' ** ;:1 - • 

Za. Ed il Dervis ‘ 1 ** ■ ’ ; -’v- 

Ut. Ed il Derris ta altra reparata danza Ila legato , e 
guardato , egli farà afpramente punito , e forfè fo. 

' pra tre legni lascerà la vita . u -- 

Za. E Violante voftra detti nata fpofa P 
Ut. Ripofa nel quarto superiore dell’ anzidetto giar- 
dino. Zaide parliamoci una volta non folo con i , 
labri , ma col cuore , voi mi amade in Coftantino- 
, poli , ed io vi odiai , perchè barbara eilendo con 
la Marcbela Beatrice , vi tiratte lo fdegno mio . Mi 
cercatte quelta mattina nella vottra locanda amore , 
e pietà, ed ioconfofo fra il dovere di Cavaliere , e 
l’ affetto di amante vi diedi qualche fperanza; mi 
forprendelle quella notte quando dall’ empio Der- 
vis condotta in quell’orrido luogo eravate qual 
vittima ttrafeinata ali’ abominevole facrilicio i il vo« 

/•v Uro collante amore , i dilaltri fofferti, la pietà , Ja 
tenerezza alfine mi hanno vinto , e commof« 

« fo » a Violante io cedo la metà de’ Stati mici, 

e le do in quefio punto il congedo , ed a voi mia 
coftaniiflinia Zaide v’offro la mano ed il cuore, pur- 
... chè vera Fedele fiate . 

Za. Oh caro, oh amabile, oh sospirato mio OttavioJ. 
si, in quello giorno ideilo defederò follennemente 
la falla religione di Maometto, in cui vitti /irrora 
ingannata ; morta lono ali’ Alcorano , erinafcoin 
» grembo delta vera Legge,lanta , giuda, benedetta ; a 
ciò non mi fpinge I’ amore ardente che io vi porto, 
la necefsità , la.forza, nq ; ma la verità che il Ciel 
pietoio mi fa tardi, ma ancora atenfpo conofdcre . 

Ól. M’ incantate . » è W . 

Za. De’ falli miei pattati , e della sregolata vita mi 
. , T _pento. la quale farà cc?ì efemplare in Napoli, quan- 
; to fu libertina in Coflanttaopoli . 

Ot. Viva i’ eccclfa Zaide nata fra barbari , per morire 
..fedele ; giurata mia nemica netta Turchia , ‘ama- 
bile mia lposain Napoli, or sì che vi Aringo come 
tale la delira , ve la bacio ; e su d’ effa vi giuro fe- 
de!- 
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deità, amore., e cortanza , 

Za. Non Ito più che bramare . 

Ut. Odo non so che di fufurro . 

'Za. E’ vero . ... rumori . . . e grida indiflintc,. ^ . 

Ut. Chi .ara mai ì 

Za. lo tremo . .. ...... 

S ,.C p N A IV. V 
Fettuccia x .e detti . 

Ve. /y'Orretc Signor Marchese correte ! j 

Che fu ? . . 

Za. Che av vaine? . . 

Vf. Il voltro quarto che porge versq il giardino va 
tutto in fiamme ! , 

Or, Oli Dio ! fi ripari ... ’ ^ 

Ve. Tutta la vollra corte è accorsa ,• j giardinieri 
rompendo i camini dell’ acque hanno già smorza* 
to in parte I’ incendio,] che diramar fi poteaper, 
tutto., il Palazzo! ; . ■ 

fitt. Ma come? 

Ve. ' Udite : Zolocuf fu da voi porto in una ftanza 
terrena , per poterlo poi dare al far del giorno in 
’ . mano della Giortizia ; disperato il barbato Muso !* 
...mano spezzò i legami che Io tenevap rirtretto , 
prese il picciolo lumicino defiinato a fugar P om-'; 
bre della sua prigione , ed aprendo una porta uscì 
dov’ è quel magazino pieno di legna in fasci rac- 
colte, per uso della cucina, e. vi diede fuoco»; 

Utt. Oh empietà ! • 

Za. Oh barbarie ! • t • 

P<. In un momento ecco gli aridi legni fr accen- 
. dono , fi alza la divoratrice fiamma , e serpeg- 
„ f , piando di mano in mano fi attacca alla soffitta, 
«h 7 è pavimento al vortro Arcovo , a quelle bride, 

% fi accende, o rovina. .. . 

Qtf, . È Zolocuf? r \ { ' 

Fet. E Zolocuf soffocato dal fumo, arso dall? fiam* 
tt me, morì disperato ed urlando»- e di se’ beffo ^1* 
wrtfo noij, ha lasciato che le confuse ceneri . 

0//, Oh Dio! e Violante che dormiva nell’ ' ar 
vq già .arso , .e, divorato ? 

; ' .. 1 / V \ Ve. 


arco- 


«.*5 
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ftt. Morta sarebbe , se il Cielo non 1’ averte prodi» 
ciosamentc per mezzo di Camillo salvata , era el- 
i-la nel suo lettino, e chi ufi avea gli occhi al ton- 
no... sentì igridi, cd il caldo , e fi sveglia nei 
momento, illeflo che la sollecita fiamma cinta 1? 
avea, rovina parte del pavimento :• e cento globi 
di fumo li ruotano d' intorno , ardono le piume, 
i tavolini, le sedie... ■ 

Off. Ed ella? :* . •, /■■ i * ^ 

Ve. Ed ella già spirava . . . quando in mezzo dei 
fuoco fi lancia Camillo il nuovo Cameriere la 
«•prende sulle braccia, e caminandosul fuoco, eie 
rovine , salva la conduce sulle intatte logge 
Or. E lui ? 

P<- E lui offéso in parte dal fuoco , 1’ adagia, la fi* 
flora , e la ritorna al suo flato primiero . 

Ott . Oh Giovine adorabile ! 

Za. Oh fido servo! ; . . 

Ye. Eccolo che viene . , 

i- SCENA 7 V.'- * /• 

• * . . - Cantilo , e detti , 

Ott. T Tieni caro Camillo, vieni fra Je mie-brac- 

V eia.- 

fed. Indietro Signor Marchese, a’ nemici non ft, 

danno le braccia. » * 

Ott. Nemico ! e come ? • • .. • \ \ 

Efr 'Simular più non portò ; -sì nemici fiara noi , 
e rivali ; in me riconoscete Federico Raniero , 
de’ Duchi di , Villa Piana ; amai un luflro i-n- 

• fiero Violante, e mille e mille volte ci- giu*' 
ramno eterna fede , e quando dopo tanti sospiri 

imi credeva di ftringcrla mia sposa , mi viene da. 
«voi barbaramente involata , alle corte, o lascia- 
temi- in pace l’ Idolo del cuor mio ,o decideranno 
« le nollre spade la fatale contesa. »- -- 
Ott. Venite a! petto mio Amico; e Signore ; -fia- 
vortra Violante purché il Conte Emilio, ed eU* 
ne diano* il consenso , a me lasciate la fedeli?* 
finta Zaide , che nuora efléndo (lata io Co-an- 
tinopoli del grande Azcmrfte fiassà d«Mc 
de pora fatta fedele sospira d’ eflcrmi Sposa. 
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Fei. Siamo dunque dì acccordo; perdòh vi cerco se 
Q™v" aniorf, Ti g olcntì, la j gelosìa , sono degni 
r* £°c 8 o H coge E*«W>,e US^Violante. 


t ; .i -tonte Emilio , Vtohinlt > * ditti - 
Con. QIgnor Marchese;— ‘/V - * . ^ Jr ? , 

0/. O Signor Conte *S*pMÉ • ■ * 

Con. So tutto., il finto Camillo. .. 

Ott Il finto Cam ilio arde per Violante , e fin da 
U un luftro indietro fi diedero fede di spofi , a 
le -are le Dame ben nate balìa solo la fède . Io 
avvampo per la fcdelilfima Zaide , che nata poco 
iren che- Sovrana in Coftantinopoh , scende ad 
JflVr mia Sposa, onde se in pace me la lasciate, 
io al Signor Federico cedo Violante. 

Crrr Bene, e circa 1’ eredità che v.. . 

Oit. E circa V eredità se ne faccia due parti ^me- 
tà rer lei , metà per me . 

Za. Ricompenserò la volt a perdita con nn milione 
Qie mi trovò in contanti , e gemme . i 
Con. Violante ? tocca a voi di decidere . 
pio. Son figlia di ubbidienza . • • 

Con. Dunque al Signor Federico...- 
Pio. Rendo il mio cuore , e I amor mio . 

Con. Benedetta; ficchè per efler tutti i lieti ». 

i! Signor Federico Violante mia nipote , eil Sig,. 

'Ottaviola bella Zr.He . rj„ y-v- 

Pio. Sapete chea lui devo la vita } il perfido Zoto- 

O^ap piamo tutto :• ecco o cara Zaide la delira. 
Za Ecco la mia, ed il cuore direi , se norr 've 
I» avelli dato fin dal primer© illante che « 
Collanti nopoli , e vi parlaida prima volta nel mi# 
> giardino fingendomi Ma noia . • 

*e? Ecco la mano, sospirato mio bene 
Vr> Eccovi la mia , ma pria scordatevi la miainfc 
deità td incolpatene la mia pazza ambizione . 
Ff. Ora Che liete mia , tutto © caca mi scordo . - 


rfrlS 1 V> 


j^30‘j2 * 


Ott. 1 
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tU? Vi bacio amico, c Signore.» -i 

te. Io vi Aringo al mio seno . . ; " 

'■■■ fi abbrauiano, e baciano... • .. . , 

Za. Anch’ io vi bacio o Signora Violante . 

Vio. Mi onorate ogran Signora. fanno V metto , 
O /. Perche piange D.FaAidio ? 

F'e. Eccellenza fi è brugiata nel fuoco la celebre sua 
perucca , e piange , c fi dispera . 

Ot. D. Faltidio che fu ? . . • \ 

S CBN A Ultima, 
i D. F a Hi dio , e ditti , indi Mariolo , poi fiebetto , 
Infine il Derpis legato in mezzo alla Corte 
• ' . _ per efier frnfiatc . 

”•*' • Chi me 1’ avelie ditto bene mio . 

■Gì- . con porzione della parrucca , 

Venite.. . perchè quel pianto ? 


efee 


Ot. 


D'F' Sapete Eccellenza r caZoIocuf... 

Tutto lappiamo , nè giova il replicarlo , ci refi# 

. a fapere perchè voi piangete ? 

D.F. Perche nell’ incendio fi brugiò la mia rinomata 
pirucca . 

Con. Via , ve ne farete un altra . " . 

D.F. E addò trovo i peli confimili ? 

Fe. Ecco Mariola . 

Ot. Venite, ecco lavoAra Zaide . 

Ma. Cara mia Signora e fia vero ? voi Fedele; voi 
; moglie del caro Signor Ottavio? voi una altra volta 
la mia Padrona ? 

Za. Cosi difpofe il Cielo , cara Sorella, che tale vi Ai- 
_ mero in appreffo . .» .. .. 

Ma. L’ incendio è già smorzato , e non ha fatto , Io- 1 ' 
de al Cielo, danno notabile .. >•/.,. 

D.F. Lo danno cchitì gruofio èia perucca mia bru- 
ciata . 

Or. Avercte di quella in vece un abito di Amuer nero. 
D.F. Se volete che io terga il piantò a voliti Imenei ; 

unite il mio . . 

Ot. Con chi ? 

D- F. Con Mariola. 

Ma. Mariola il marko Io vuol di fediet anni .. , 

fe. 
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Pf. Io ne ho dieciotto, . ». u . - > 

. E fe i Padroni lo confentono ecco la mano Pe- 
truccio del mio core . . 

Ot. Lo confento , amici in Coftantinopoli, ora Spo* 
fi liete in Napoli , 

F le. Eccellenza? (e volete vedere il Dervia , carico di 
funi or va alla frulla , indi anderà in Galea . 

Con. Dov’ è ? 

tic. E’ fiato dalla Corte levato dalla Manza, e fopra 
un afino fpogliato andetk con mitra di carta penut* 
ta la Città , eccolo , or io portano a baffo . 
viene il De r vis legato , e eoa volto baffo in mezzo al- 
la Guardia . 

Za. Guardami» empio Dervis, fposa di Ottavio, » 
fedele , e 1’ allegrezza mia e lagioja, aggiunga, alle 
tue pene , pena maggiore . » 

D.F. Nce Ila lo Boja ? 

tic. Perchè? credo ette llia a ballo ; un infinità di gen- 
te accorta , afpettano per vederlo full* afino . -j 

D.F. E fi non c’ è lo Boja , io so boja tunno de palla. 

Ot. Che fate ? 

D.F. Me levo da canna il collaro , voglio fa io lo Boja 
a fio puorco a (fa (fin io . 

Ot. E ’l voftro decoro ? 1 1 

D.F. Che decoro , le voglio fa le fpalle comm’ a no 
premone . 

Ot. Efeguirà tal commiflìone una mano infame , ed 
un braccio più robufio . involatemi dinanzi agliou 
chi quelt’ anima rea. 

Za. Alla frulla, Ippocrita malvaggio. 

Or. Alla berlina , impofiore malnato . 

Tutti. In Galea , in Galea, in Galea . 
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Sonetto. 

* . «» • 

Za. \ 7"A Fellone al caftigo > e ovpnque ftai 
V Rammenta pernio duol eh* io son felice, 
£ sappi , tradì tor , se ancor non sai , 

Che contro il Ciel più congiurar non lice . 

I « 

£ voi , nobile Udienza , intenta affò 

* Nel vedermi tradita, ed infelice. 

Or che uscita con io da tanti guai 
Favorcvol vi spero , e Protettrice . 

Sotto de* voftri auspici io sarò forte. 

Ed in. riva al Sebeto, all* onde liete. 

Non temerò Itragi , perigli , e morte . 

Se veri Eroi , e generoli liete , 

Una Turca fedtl, che mutò sorte 
Sollevate , gradite, e difendete . 
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